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ñ_ 1 PPENAe’ſurſero nella ChieſadiDioiquattroOrdí

' niMendicanti,approvati etraſcelti tra gli altri che

ſi abolirono dal Sommo Pontefice Gregoriox.

nel Concilio diLione Il.(a),che pieni dl zelo,cre—

dendo aver trovato nelClero Secolare un' igno

ranza inſopportabile ; penſarono ch' e’ fuſſero

quelli che ſoli ne poteſſero e doveſſero sgom

› brare le tenebre , ch' e’ doveſſero inſegnar lo

ro la maniera del predicare , il modo da confeſſare , ilſistema da

bene amministrare i Sacramenti: talm'entechè a’Prelati e Curati de’

Luoghi non doveſſe omai restar altro che il nudo nome nell’eſer

cizio dellël’unzioni gerarchiche (b).- e la coſa era arrivata aſegno,

pari: amido ,fittore zizam’zprocarflnte , (r) che per diverſi luoghi,

{provincie altamente riſonavano i lamenti e le querele , che

da'Prelati da’Curati e Clero delle Parocchie ſi ſaceano contro

di. eſſi: dìguiſachè e’biſognò finalmente , che la Suprema Pon—

tificia autorità metteſſe ſesto a tai contrasti , di un modo che nel

mondo fi manteneſſero le idee di Venerazìone e riſpetto , che o

mai fi andavano a spegnere a riguardo del Clero Secolare( d) .

ed e’ biſogna pur dire , che la Storia della Chieſa già da gran

tempo ne ſomministrava argomenti da credere , che tra quegli

e questi fi gareggiaſſe con laudevol zelo a coltiva: la vigna del

Signore , ſenza che ſene djsturbaſſe la pace , con certe vane

conteſe ſolite a naſcere tra coloro che troppo altamente di se ,

troppo baſſamente degli altri penſano .

Ma ecco che inoggìveggOnſi dinuovo cotestiquatrro Ordini Men

dicanti , cioè Domenicani, Carmelitani , Agostiniani , e Con

A ven

  

h_ (a) Concil- LungÎ. Ca”. XXHL Tom, VII. Comi!. edit. Har
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(b) Vizi! Híflor. Mart. Pariſim. ì

(F) Boniffît- v: x Lin Extravag. deteflandn Je &puttane-ap.:
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ventuali rinnovare altre brighe col Clero Secolare,promovendo

certe pretenſioni di Superiorità, che altronde non poſſon naſce

re che da que' principj , mercè de’ quali gia‘- tempo diedero

larga materia a’ Pontefici e Sovrani da ſudare a ristrignere le

loro idee .

Napo]. nostra , di cui ſi può dire , che non mai anche ne’ Secoli

più barbari abbia laſciato di metter fuori del ſuo ſeno uomini

chiariſſxmi per dottrina; vien nobilitata dal Collegio de’ Teolo

logi , la di cui origine ſi deduce, a ſentimento de’Preti Secola

ri, ſin dal Re Ruggieri Primo di questo nome tra’ Sereniflìmi

nostri Sovrani: e come la prima dignità di questo Illustre Cor

po ſ1 è quella del Dccano ; la ragion detta , ch’ ella debba eſſer

comune a tutte le membra onde ſi compone eforma: poichè

ſe le steſſe ſono le porte per cui vi ſi può entrare , ſe ſimili

le pruove , uguale l' eſame a cui ſoggiacer debbe chiuuque

aſpiri a eſſervi ammeſſo ; e' non vi è . a bgn diſcorrerla , argo

mento. Onde ſl abbia a dedurre che diſuguake difforme deb

ba poi eſſer la ſorte di que' che vi ſono ſtati incorpoî-ati :~ tal

menteehè a certi fia eternalmente dinegato di poter godere del

primo onore , che a pochi ſoli di eflì debba costantemente inz

partirſ .

A ogni modo come non ſolamente di Preti Secolari ſi compane,ma ben

anche di Teologi de’quattro Ordini Mendicanti ; costoro ſon que’

che pretendon , che i peſi del Collegio debbanſi uniformemente da

tutti portare ,che le difficoltà per eſſervi ammeſſo debbanſi ugual

mente da tutti ſofferire,che a riguardo del primo onore che può da.

re,la voce attiva ſia pur anche a tutti comune;ma che incapaci fieno

della paſlìvai Preti Secolari , e tutt’altri Religioſi che Mendicanti

non ſieno :inſomma che la dignità del Decanato tra di eſiì debbaſi

ſempremai ristrignere,ſenza che ſia lecito neppur l’aſpirarvi a’Pre.

ti Secolari o a qualunqu’ altro Religioſo che Mendicante .non ſia.

Chiunque così alla leggiera cOnſidererà sì bizzarra pretenſione.;

non potrà fare a meno di non ſentirſi toccare il cuore di tene

rezza ,in ſentendo come il Santo Secolar Clero , che non aitron—

de che dal Divino nol’cro Redentore e da’ ſuoi Santiflìmi Apo—

stoli e Diſcepoli trae immediatamente la ſua origine ', ſi vogli

mettere a fronte di Ordini Novizj nella vigna del Signore , che

ſebben vantan per Fondatori , Uomini illustri per ſantità ; non ſon

però da paragonarſi a un Dio fatto U0mo,e fempre ſi aranno per

Auto
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Autori di Religioni,delle quali,come vi fu tempo in cui non ſuronoî

cosìnon fi può dire che nella Chieſa Militante ſempre ſaranno:poi—

chè Chieſa Santa, che unavolta approvolle;potrà bene altra volta

ſopprimerle,e ben ſen’hanno gli eſempli,tra’quali memorabiliflìmo

ſi è quello de’ Templari ſpenti nel z ~ 1 r. nel C0110llÌ0 tenuto in

Vienna del Delfinato da Clemente V.(a);laddove de’Preti Secola—

ri dobbiam credere’, che non finirà mai l’Ordine ſe non colla fine

de’Secoli,colla fine della grande opra della Redenzione:e maggior—

mente creſcerà la tenerezza ove fi ſenta,che gli Ordini Mendican

ti , non l' uguaglianza ſoltanto pretendano col Cleto Secolare ,

ma ben anche la Superiorità .

A teprimer però cotesti ſentimenti di giulia compaſſione a' fa

vore del Clero Secolare., che ſi vuole cotanto svilire ; ri

corrono gli Ordini Mendicanti alla origine della Fondazio

ne , e rigettando per favoloſa l’ antica che vantano i Pre

ti Secolari ; pretendon far vedere che il Collegio de’ Teo

logi ſia di molto più freſca data che non fi crede , ch’ e’fondato

full'e immediatamente per gli Ordini Mendicanti , e che tardi

e per grazia vi fuſsero stati ammelîì i Preti , colla condizmne

eſpreſsa che non mai doveſsero ſperare il Decanato . E in*

vero ove tali ſoſsero le leggi del Collegio , non dovrebbero

lagnarſi iPreti St’colari degli Ordini Mendicanti ; ma ſoltan

to della propia loro stoltezza , in averſi recato a Onore il farò

viſi aggregare , con una condizione per cui il primo lor `

paſso eſſer doveva il rinunziare al lor onore , e il ricever nna

marca di perpetuo ſcorno ed obbrobio a tutto il lor ordine . Buon

per eflî , che tai leggi non vi ſono , e quelle che ſi mostrano

da'Mendicanti ſon roba di privato conio; laddove quelle che

da’Preti Seeolari ſi adducono , eſcon dal legittimo ſante de’ Re

g] e Pubblici Archivi.

Contro di queſie però armati gli Ordini Mendicantî delle antiche

e vast‘e loro idee , troppo piene di diſprezzo pe’ Preti Secolari;

francamente fi difendono col darle per falſe , e ſostengOn per

autentiche le loro . Dicono eſiì che la StOria ne inſegna a far

ne ravviſare per illegittimo il privilegio , su del quale fi fonda il

Clero Secolare : poichè come in eſso l’ origine del Collegio de’
Teologi ſi rifonde al Primo Ruggieri; ciò balla a darlo per falſo:ſi

per ragione che di que’tempi non vi era nè vi p0teva eſ5er sto di

A z eo—

(a) Virle CollethConcil. Hard-”’- Tam. V11- pdg. 1 3 55.
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Teologia nel Cleto : quaſi che di eſſa non fi fuſse cominciato a

ſpargere tra noi il buon ſeme , che dal momento che ſurſero

nella Chieſa di Dio gli Ordini Mendícantí: e che perciò uopo

è credere . che ne’ Reg] Archivi da temeraria mano ſiaſene

violata la fede , e vi ſi fia fatto trovare il Real Diploma a cui i

Preti Secolari ſi attengono : e che perciò non ſen' abbia a tene

re verun conto , anche per altri motivi che dal corpo steſso della

Scrittura naſcono a dinotarne la falſità . Quindi vogliono che la

lor lite non fi debba altramente giudicare colle Scritture dal Re.

gio Archivio prodotte ; ma sì bene con certe Scritture , ch’e’

chiamati Matricole , meſse fuori dalle lor celle .

La ſomma dunque di questa cauſa sì è, cheiPreti e iFrati Mendican

ti vicendevolmente su delle loro ſcritture fondano le loro pre

tenſioni: quelli ne mostran molte de’Regi Archivi a lor favore,

questi ne producon altre dallelor celle a lor ſenſo d'irrefragabile

autorità. Voglion questi che lì abbia per ſoſpettala fede de' Regì

Archivi , e che fi abbia per inviolabile quella delle Celle frate

ſche; Voglion che fi creda' impoſſibile che in queſta Citta vi abbia

potuto eſſere studio di Teologia , pria che vi fuſſero Mendicanti;

ma che _ſi abbia poi per punto certiſiìmo ch’ella vi cominciò a fiori

re dal punto ch’e’vi poſero il piede, e che a loro ſola contemplazio

ne ſene fuſſe fondato uu Collegio, a cui per grazia furono indi

ammeſli iPretiSecolari: e in conſeguenza che costoro debbano

flat ſempre nell’ultimo luogo , debbaſi ſempre il primo riſerbarc

a' Mendicanti . Vogliono finalmente , che lor ſi creda di eſſero

in poſſeſſo di aver ſempre avuto ilDecano da’ lor Ordini; perchè

mostrano che per lungo corſo di anni nella elezione che ſen’è

fatta , ſia ſempre caduto il Place: di tutto il Collegio in perſona

de’ Mendícantí : e che perciò debbano eſſer mantenuti nel poſ

ſeſſo di dover neceſſariamente il Collegio dat loro ſempre il ſuo

Place-t .

Vî‘glion' per lo comrario i Preti : che le ſcritture tratte dalle Celle

rateſche ; nOn meritino veruna fede: Che le ſcritture tratte da’

Reg) Archivi abbiano a favor loro l’ aſſistenza delle leggi , tal

mentechè faccian piena pruova in un giudizio ſommario qual ſt

è questo . Che la Teologia non dormiva , quando erano ancor

nell’abiſſo della Previdenza gli Ordini Mendicanti : Che ſia una

Società Leonina quella che ſi vuol mettere nell’almo Teologica

Collegio , di Voler tutti uguali nel ſostenerneipeſi ; ma diſuguali

m
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in goderne gli onori -* Che il voler coſtringere i Preti a dover

:ſempre dare il lor Plate: a’ Mendicanti , ſia un voler corr0m~

pere le idee_ delle parole , tutt’altro ſignificando la voce Elezio

_m- che _quel che pretendono i Mendicanti . Che come gli atti

poſlÎeflìvi ch'e’vantano, ſono indiviſibili dal Place: del’ Conegimſe

,queſti vagliono a moſtrare una continuazione di Decani negli

Ordini Mendicanti; non vaglionperò a dimostrare, ch’e’fieno in

poſseſso di doverlo ſempre avere da’ lor Ordini; ma benvero_

. che il Collegio ſia ſtato ſempre nel poſseſso di ſervirſi della li

bertà che ſecoporta ?Elezione e gli atti facoltativi.

.Aſavor de’, Mendicanti ha ſcritto uno de’ più dotti e illuminati

Avvocatidel noſtro Foro, di cui perchè non oſo colla rozza mia

penna tefl'er le laudi che merita; migiova applicare a lui quella

che uneloquentiſſimo Romano Scrittore rende a Tira Aristone Giu.

,reconſulto de’ tempi di Traiano: Petit”: ille da‘ Pri-vati jan-is

_EF publici : quantum rerum , quantum exemplorum , quannu”

.antiquitatis tener'. nihil ef} quod diſh-re 'veli-t, quod ille- dote-re

non poſſít! Miki rertë quotims ”liquid abdítum qua-'r0, ille the

flmrzls e/Z. _Qgid aſl, quad non flatim fiiat? Ò‘ tam” piera”;

que inſita!, :ſubita: diverfitate rationum, qua: atri magnoq-”e

judìrío ,ab origine caufiſàue primis reperit(a ) .E invero ſe a lui

fuffero ſtati ſomminiſtrati. i fatti, su de’quali principalmente que

fia Cauſa ſi aggira, colla fedeltà che conveniva; non aremmo

`peravventura l’onore di cimentare la pochezza del’ noſh'o intel

letto contro la dottiſiìma ſua allegazione . Ma perchè alla

verità rende e renderà ſempre omagio ogni anima onesta qua

l’è la ſua; gentilmente ſoffrirà, che ne intraprendiamo la d’iſeſia

a favor de’ Preti Secola-ri , modestamente eſaminando tutto

ciò , che dalla felicità del ſito ingegno ſi è prodotto a pro de—

gli Ordini Mendicanti , che ben poteano fare a meno di render

colle stampe intempestivamente e più che non conveniva pa

_leſe quella briga .

Egli ha la nobile ſua Scrittura~ diviſa in quattro capi: Nel primo ha

parlato della fondazione del Collegio de’ Teologi, e l’ha posta

ſorto il Re Ladislao : Nel ſecondo ha rapportato tutte l‘e leggi

che ſi ſon fatte di mano in mano dal Collegio , e ſuoi Maeſtri ,

eoll’autorità de' Gran Cancellieri contemporanei , e ne ha de—

; . dotto

-
\ i (a) Pligíus junior lib. 1. Epiflol.Xle.
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dott: l’ autenticità dalle Matricole , che dice conſervarſì nel

Collegio de’ Teologi . e nell' Archivio del Gran Cancelliere:

Nel Terzo ha parlato del poſſeſlo , in cui ſono gli avviſati

quattro Ordini Mendicanti di aver avuta ſempre per efli la

dignità del Decanato . Nel quarto ha eſaminato il privilegio, di

cui ſi avvagliono i Preti Secolari a pretender anch’eflì coteſta

dignità, e ha creduto averlo dimoſtrato falſo a chiare noce.

Or noi in dovendo eſaminare tutto ciò, che in coteſti quattro

Capi da lui ſi è ſcritto; ſiam coſtretti a dipartirne dall’ordi

ne da lui tenuto, e cominciar perappunto dal luogo ond'e’ fi

niſce.- poichè naſcendo tutta queſta controverſia da due fon

damentali ſcritture , cioè da un privilegio che ſi rigetta per apo—

crifo da‘ Religioſi Mendicanti , e da' Preti Secolari ſi ha

per autentico , e dalle Matricole che per autentiche ſi mettono in

moſtra da’Mendicanti , e per mere cartucce ſi rigettano da’Preti

Secolari;ſtimiamo convenevole coſa eſſere,doverſi in primoluogo

del merito e valore di coteſte ſcritture aſſicurare chiunque ne

abbia a giudicare : poichè come a giudizio diun celebre Scritto—

re , e’ fi nioſtrarono troppo ſceuri di loica coloro che tanto

ſcriſſero , per render ragione delle maraviglioſe virtù che al

la Remora e all' Erba Lunaria maggiore ſi attribuivano , ſen

za prima aſſodare ſe realmente o quel Peſce, o quell’Erba do

tate ne foſſero; (a) così noi ſprecheremmo la carta, e ne abu

ſeremmo dell’altrui pazienza, ſe voleſſimo imprendere a ſoſte

nere le giuſte pretenſioni de’ Preti Secolari , fondandoci su di

privilegi di cui non aveſſimo prima aſl'odata la legittimità, e

reale ſuſſiſtenza , per indi far vedere come a fronte di eflì,

cateste Matricole , che ſono il Palladio de’ Mendicanti , non

fieno che mere cartucce . Egli a noi baſterebbe invero nel

giudizio in cui ſiamo, moſtrar che le noſtre Scritture abbina

come hanno l’ impronta della Fede Pubblica , per far rigettar

la pretenſione de'Mendicanti . che han biſogno di un Termi

ne ordinaria a rigettarne l’ autenticità , e intanto non poſſono

impedire che abbiano libero corſo e ſpaccio; ma pur vogliamo

far veder loro di qual peſo ſieno le obbiezioni ch' e’fanno a'

noſtri privilegi, di qual forza quelle che farem noi alle lor

cartucce : acciocchè a giuſte _lanci eſaminandole, ſi comentin

di

(a) Valkyrie”: da la Pbyſiq. arca!. cupi. png.:
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di quel che han fatto , ſenza imbrigatſi in nuove più lunghe

e più diſpendioſe liti. '

Perlaqualcoſa in due Capi queſta nostra riſposta di videremo .

Nel primo farem chiaro il tenore de’noſtriRegi Diplomi, e ne aſ

ſoderemo l’autenticità, col rigettare tutto e quanto ſi è penſato

per dargli a credere Apoctifi, su de’ lumi che fi è creduto

ricavare o dalla Critica , o dalla Storia : e nel Secondo farem

vedere che coſa fieno coreste Matricole , onde naſce quel ti

tolo e quel poſſeſſo , che da’ Mendieanti fi vanta : e sì con

chiuderemo. che con ſomma ragione, e ſenza punto di teme

raria baldanza , ſieſi da’ Preti Secolari preteſo , che la digni

tà delDecano nel Collegio de’ Teologi ſia per efli Promiſcua

co’ Mendieanti, che han fatto male a voler riſcuocer per debito

ciò che hanno avuto finora per corteſia, pretendendo ridurre a

neceſſità la libertà.

Si eſaminano z‘ Privilrgj del Collegio /íc’îëo

logí , eſiſciolgono le Difficoltà ([78 ſi

propongono contro la legittimità

alia/”o a'iqffi.

CAPO` PRIMO.

I Privilegi del Collegio de’ Teologi ſono quattro . tuttochè ſi

riduchino a due : poiche i due che furoa lor conceduti dalla

' Reina Giovanna Il. s’inſeriſcono ne’ due del Re Alfonſo Primo,

che ſon quelli, che ſuffistono in queſto Reale Archivio» della

legittimità de’ quali {i ha qui a trattare . ’

Il primo privilegio dunque ſi è della Reina Giovanna lI. dell’

anno 14.29. e ſu rapportato dal Re Alfonſo inun altro ſpeditoda

lui a’ 2.8. Ottobre del 14.53. L’altro privilegio della medeſima

Reina si è de’ tz. Ottobre 1430. ".5 ſi acchiude in quello

di Alfonſo colla data degli 11.Febraio 1454.4 su di queſto cade

principalmente la preſente controverſia( perocchè dell’altro non

parla il dotto Contradittore , pei-avventura perchè noir; hanno

ima



»PB VHÎ.ſtimato i ſuoi Clienti dargliene notizia z ma ben n'eÎPatleremò

noi, e aſuo luogo farem poivedere di che peſo ſiaa ſoltener la

ragione de' Preti Secolari, e di tutt’ altri Regolari che Men
_ dîcanti non ſono. i ì -

Nel primo privilegio della Reina Giovanna II. ſi dice , che il

Collegio de' Teologi ſia di Regia fondazione de' predeceſſori

Sovrani di queſto Regno : ſene deſcrivono le prerogative e la

dignità: ſi confermano i Privilegi concedutigli da’ ſuoi Anteceſ

ſori, e vi ſ1 dichiarano inoitre familiari e Conſiglieri ſuoi, e alla

ſua poteſtà ſi ſottomettono. 111 Re Alfonſo prima di rapportar

ne il tenore, parla dell’utilità dello Studio 'della Teologia: dì

ce che queſta l’avea moſſo a confermare a' tre Ordini Mendi

canti , cioè Domenicani , Canverxtuaii , e Agoſtiniani l'annua

mercede , lor concedura in due privilegi dal Re Carlo Il.

nel 1302. e nel 1306. affine di coltivare così ſanti e profit

tevoli ſtudi -' indi avendo aſſerito come per inanimìre la gente

a coltivarglì, aveano i Sereniſtimi ſuoi Predeceſſori eretto il

Collegio de’ Teologi , ch' era ſtato dalla R‘eina Giovanna ſua

madre riſtabilito , e di molte prerogative-arricchito; ne rap_

porta in argomento ii cennato privilegio del 142.9. ed indi

confermando tutto ciò che a favor de’ Teologi aveano ſtabilito

- i ſuoi Predeceſſori , gli dichiara Cappellani di Onore della Real

ſua Cappella, colla facoltà'di aſliſtervi ſempre che voleſſero,

e con aver comuni cogli altri Cappellani di eſercizio le preroga

tive e i privilegi . Finalmente confermando tutti i privilegi

conceduti 101-0 da’ SommiPontefici ariguardo delle inſegne, e

veſti magiſtrali; concede loro per inſegna uno Scettro coronato

su di un libro aperto . (a) E queſto ſi è il privilegio, di cui punto

non parla il noſtro dorto Contraddittore. ‘ ,

Nel ſecondo Diploma parlando la Reina del ‘Collegio , il di

chiara arricchito di privilegi da' ſuoi predeceſſori, e ſopra “i

tutto da lei , e che -avendole rapportato i Teologi alcuni

loro ſtatuti, co’quali aveansí a regolare ; gliene ave'an di

mandata la conferma , talmentechè poreſſero aver forza dileg-`

gi. Quindi ella uniformandoſi alla loro dimanda. dice che del

pari che Ruggieri _fondatore del Coílegio , avea permeſſo loro.

che ſenza tema di eſſere accagionati di moaopolio pateſſero fare

` le

(a) Sommario Num!.
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le loro adunanze ; così ella permettea loro , che ſi poteſſero uni

re a trattar delle coſe loro, e avvalorar co’ lor giuramenti tut—

to ciò che credeſſero poter ſervire a promovere la nostra San—

ta Fede. Volle, che così come Ruggieri aveva stabilito, Vl foſ—

ſe ſempre un Priore o Rettore che rappreſentaſſe il Capo del

Collegio: comandando, che a voci ſecreti ſi eleggeſſe anno per_

anno : al qual effetto doveſſero prima udir la Meſſa dello Spiri—

to Santo in quella Chieſa,che fuſſe stata loro additata dal Cancel—

liere , e dal Rettore: e che acreare il nuovo , bastaſſe un voto

ſopra la metà de’Votanti, caricando la loro coſcienza nella ſcel

ta che ſarebbon per farne : e qualora nel giorno destinato ad

eleggerlo , non ſi compieſſe l’opera per diſſensione che tra lor

naſceſſe; ſpettaſſe al Cancelliere lo ſcieglierne uno a ſua voglia,

come altresì il destinare il Vice-cancelliere . Che per Rettore fi

poteſſe ſcegliere qualunque del Collegio; purchè fuſſe de’parte

cipanti, il numero de’quali non doveſſe oltrepaſſare i 7z.e qua

lora ſene voleſſe ammettere altro di più; ſen’ aveſſe a doman—

dare il Real Beneplacito. Volle inoltre,ch’eſſendo stato il Col

legio dal Re Ruggieri fondato pe’Preti Sccolari e pe’Monacì;

vi ſi poteſſero ammettere per l’avvenire Religioſi di ogni ordine

anche de’Mendicanti , pagando a] Cancelliere i dritti come ogni

altro . Eletto che fuſſe il Priore , volle che ſi eleggeſſero dieci

altri Maestri, iquali aogni ordine del Cancelliere e Rettore do

veſſero unirſi a trattare di negozi appartenenti al Collegio che

lor veniſſero proposti. A riguardo poi de’ libri o ſcritture che

lor ſi mandaſſero a eſaminare; volle che coſa cotanto ſeria ſi

eſaminaſſe dall’intero Collegio , che ſene ſcriveſſe e registraſſe

il ſentimento, coll’incaricare il Cancelliere e Rettore dell’ eſe

cuzione di ciò che dalla maggior parte ſi foſſe diterminato . Po—

ſe in balia del Cancelliere, o di chi ne rappreſentaſſe le veci, l'

elezione d’el Notaio, dello Scrivanoe de’Bidelli, che doveſſero

ſervire il Collegio, Che al grado di Dottore in Teologia , non

ſi doveſſero ammettere Scomunicati , Infami di mala riputa

zione; ma gli Ortodoſſi , ifedeli nati da fedeli , che aveſſero

per più anni la Sacra Teologia appreſa‘ nelle Regie Cattedre ,

allequali non poteſſe afcenderechiunque non foſſe stato dal

collegio de’Teologi approvato . Per coloro che vi voleſſero

eſſere ammeſlî; ordinò che ſi poceſſero ſcegliere un de’ Mae—

stri del Collegio a lor voglia , per farſi eſaminare privatamente,

B etto
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e trovatoſi capace ſi doveſſe preſentare al Cancelliere eRettore

avanti a quanti ſi trovaſſero nel Collegio , e in ſua coſcien

za dichiararlo idoneo a ricevere un tale onore . Cio fatto, aveſ

ſero a darſegli quattro punti ſcelti. dalle Sacre Pagine, ſu de’

equal. fra lo ſpazio di ore ventiquattro , ſi doveſse accingere ad

eſsere eſaminato da’Dottori del Collegio.primamente dalRetto

re, ed 'ndi dagli altrieoll’ordine che nel privilegio diffuſamen

te ſi preſcrive . E ove veniſse approvato, doveſse riconoſcere

iMaestrie Dottori del Collegio, con que' piccioli doni che ſi

erano bastevolmente additati ne'privilegi de’ Sereniflìmi ſuoi

l’redeceſsori . Dichiara inoltre,che a maggior onore del Colle

gio aveava ſtabil to e ordinato nel privilegio conceduto a'Giure—

conſultie Medici, che ove interveniſsero i Teologi , nell’at

to di conferire il grado Dottorale a qualcheduno; veniíèero ri

munerati con un paio di guanti.(a)Queſtoſiè il tenore del privi

legiodi cui ſi contende , in cui non vi è parola che non olezzi

prudenza, gravità , maeſtà, maflime uniformi a ogni dritto e

a ogni ragione: nè v~i è altro di male cheil leggerviſi, che il

Decano abbia a eſſer colui,che colla iſpirazione dello Spirito San—

to alla pluralità de'vori veniſſe ſcelto; laddove dovea dirſi che

doveſſe eſſer ſempre degli Ordini Mendicanti . Se ciò vi ſi tro

vaſſe ſcritto; ſarebbe il più autentico diploma di quanti e’ve ne

furon maio ſaranno nel Mondo .

Le ragioni ond'e’ſi muovono a dar per ſoſpetto anzi per apocrifo l'

enunziato privilegio, con cui ſi rende comune a tutti l’onor del

Decanato da attenerſi alla pluralità de’voti; naſcono dalle diffi—

coltà ch’e’formano eſul materiale e ſul formale della ſcrittura ;

Onde ne mettono nella neceſſità di proporle una per una,

per vedere ſe realmente elle ſieno di quel peſo che loro ha da—

to la ſomma dottrina e arte critica del dortiſlimo loro Avvocato.

La prima obbiezione che ſ1 fa al noſtro privilegio, ſiricava dalla

data=poichè com’e’la rapporta,ſi legge così:Datum in Caflro No—

.. W Ne’npoli. Or e’ſi vede chiaramente falſa queſta data,diee egli,

dalla data de’privilegi contemporaneamente accordatia’Giurìsti

9 a’MedÌCÌ z ne’quali ſt ha : Dammi” Costro NostroNon aven—

do avuroimai , com’e’ſoggiugne , l’aggiunta di nuovo 1! Caſh]ca‘

poo

-(fl) Sommario Nonni:.
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poana. (a) A ciò ſi riſponde can molta faciltà, che nel det—

to privilegio, non ſi legga altramenteflaflro Novo, ma ſibbene

Caſlra noflra, come appare dal documento prodotto‘ nel Som

mario: (b) onde biſogna credere,che al dottiſlìmo noſlro Contra—

dittore ſiaſene data una copia. ſcorretta, in cui ſieſi traſcritto Novo

in VECe di Nostro.

Più rilevante è la difficoltà,che naſce dal te mpoin cui ſi dice ſpedito

il cennato privilegio,ch‘e a creder ſuo non ſi può accordare cogli

anni del regnare della Reina Giovanna Il. ; ne piace perciò pro—

porla colle medeſime ſue parole . Si dite i” que-fl” preteſa privi

legio: Regnorum nostrorum anno XVI. quando il privilegio da'

Medici fa fatto lo ſleſlo arma 1430. a 18.11el ”leſe di Agafi'o, dae

meſüirta o prima di queſta , th’eſibijíona i Maeſtri Preti Secolari‘,

ed in quello la Reina dire : Regnorum nostrorum anno XVIl.

ed in que/la altro dice anno XVI. l‘0” ordine retrogrado . E 'vene

mente nel meſe di Ottobre dell’ anno 1430. correa l'anno diceſi-t

:e/Îma del Regno di Giovanna Il. Se Ladirlao mar) a 6. di Agosto

14.14.. e nello fleflò giorno in Napoli fa acclamata Giovanna Il.,

al meſe di Ottobre dell’anno r4zo. correa già il diteflètteſima a”

”0 delfilo Regno , e non altrimente ilſediceſima. (t)

Ove ſi ammetta per vero, che gli anni del regnare della Reina

Giovanna Il abbianſi a contare da’ VI. di Agosto del i414. non

ſipuò ragionar meglio di quel che fa l’Autore accortiſſimo di que

sta difficoltà; ma com’e'fonda la data del Privilegìo de' Medici,

non già ſull’autografo o ſia Originale , ma benvero ſulle copie

che ne ha trovato stampate 0 preſſo del Retta( d) o preſſo del

Reggente 'ſappia (e ), all’autorità de’quali ne rimette;ſi contente

rà che noi gli facciam toccar cOn mani , o ch’e’dcbba ccnfeſſare

che de'privilegiaccordatia’Giuristi e Medici , un de’due ſia ſal

ſo, 0 pure che nella loro stampa, vi ſia della ſcorrezione: e

'prenderem lume dal medeſimo argomento che ne propone

contro.

B z Il

(a) Scrittura del Contrad.fll.1 3. ar.

(b) Sommario Nun” l t .

(c) Scrittura (lelContrlltl.f0l.l 3.at.

(d) Retta de privileg. Colleg. Dollar. 7. fa!. zo 5.

( e) Tappia .7”: Regni De Offic.M.Can.in privil.Meditor. infi”.
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Il Reggente Tappi:: che' :apporta il privilegio de' Medici (a) e ne

mette la data così: A. D. MCDXXX. di: XVIl!. AugJ/'HL India’.

Regnorflm uostrorum anno XVII. ; rapporta altresì il privile

gio a’ Giureconſulti dalla medeſima Reina conceduto, e ne

mette la data così : A. D. MCDXXVIII. die XV. Maiì.V1. Indi.

Regnorum noſlrorum anno XIV. Or io dico,che ſe regge l’ argo

mento che ci ſi propone contro-,debbe averſi per falſo il privile

gio conceduto a’Dortori di legge.Mettiam pertanto che la Reina

Giovanna, come ſ1 ſuppone dal nostro Contradittore, uſa

fuſſc a contare gli anni del ſuo regnare da’ VI. di Agosto

del 1414..… cui fu acclamata Reina; chiaramente ſi vede , che

a'XV. di Maggio del x428. nOn correa già l’ anno XIV. del ſuo

Regno, come ſi dicenel privilegio a'Giuristi accordato ; ma ben

vero il Xlll. che dovea finire aVl. di Agosto del 14.28. Adun

que è falſoil privilegio de’Dottori, perche manifeſtamente falſa

n'èla data , che punto non ſi accorda cogli anni del Regno di

quella Reina . Che ſe non vogliamo, come non dobbiamo, averlo

per falſo; uopo ſarà dire,o che negli anni, che ſl leggono stampari

ne’privilegi che rapporta il Tappi” e il Recco. e’vi fia ſcorrezio

nein uno de’due, o pure che gli anni del regnare di quella Rei—

na da altra epoca che non da’VI- di Agosto dè] 14-14- comin—

ciaſl’ero a numerarſi.0r ne reſtaa far vedere, e che da altro tem

po uſa foſſe quella Reina di cantare gli anni del ſuo regnare,

e che vero fia il privilegio a’Dottori ceiiceduto , e che ſcorret

ta fia la stampa del Reggente Tappiamm già nella data del pri—

vilegio de’Giuristi; ma benvero in quello de' Medici.

Il Summantc invero dice , come appena morto Ladislao nel Me

ſe di Agosto del 1414.71” figata” di ſu la Reina Giovanna

con applauſo di tutti per la Città grida!” Regina: ( b) ed eſſen

doſi aquesto paſſo fermato il dotto Contradittore; ha creduto

che glianni del ſuo regnare aveſſero a contarſi da’VI.di Agosto

1414. Ma s’ e’ fi fuſſe preſa la pena di non camminar più che po—

chi 'fighi innanzx,arebbe nel medeſimo Autore letto ch’eIla prefi- il

.dammio del Regno ”gli XLEI-lag. del 1415. Or com'e'ſi ſa la reli

gioſità di que’temp ì,ne’quali dal giorno della Investimra ſi credea

le

( a) Tappi:: Fu: Regni lil).` z. l-Ie qfi‘î. Cante”. pag. ”2.4.1 6.

_ ( b) . Storia. di Nap. Tom. z. lib. lV. ’Cap, z. paga”. 56 5, della

ed”. Napo]. z. del x 6 7 5.
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legittimo il poſſeſſo della Corona ; troveremo che quell-a

Reina non contava giù gli annidelſuo Regno da’ VLdi Agosto

1414. giorno in cui fu acclamata, ma benvero dagli XL Mag—

gio 14.15. nove meſi e cinque giorni dopo : e così inten

diamo la ragione, perchè il Summante avendo detto che fuſ

ſe stata acclamata nel r414.,n0n avefl'e creduto che ciò bastaſſe

a fiſi'arl’Epoca del ſuo dominio nel 14.14.11” benvero nel 1415.,

tempo in cui dovette ricever l’ Investitura del Regno .

Cominciando pertanto acontare gli anni del ſuo Regnare dagli

XLMaggio 141 ;atroveremo che appuntino ſ1 ſostenga la data del

privilegio de’Giureconfialti,e che ſcorretta fia quella che ſi mette

per lo Collegio de’Medici: mercecchè dagli X1. Maggio 1415.

fino a’ XV. Maggio del 142.8.vi ſono Xlll.anni compiuti, e

quattro giorni di più , che ibnoprincipio dell’ anno XIV.laonde

diſſe bene la Reina , oper dir meglio correttamente ſ1 legge nel—

la stampa del Tappia , che il privilegio a’Dottori accordato , fuſ

ſe ſpedito nell’ anno XIV. del regnare della Reina Giovannall.

perchè a’ XV.di Maggio 1418. correano già 4. giorni del XIV.

anno ch’ era cominc' ato il ſuo dominio.

Comando ora dagli XL di Maggio 14.15. fino alliXVIII.di Agosto

14.30. non troviamo gia XVII. anni di dominio per la Rei-na Gio

vanna II.come ſ1 legge nel privilegio de’Medicì addotto dal

Tappi”; ma ſ1 bene anni XV. e mefi tre e giorni ſette z

onde ella non potea dire z Anno Regnomm noflrorum XVI].

ma ben dovea dire anno XVI. perchè ancor mancavan meſi

otto e giorni ventitrè per arrivare al XVÌI.anno delſuo do

minio.Palpabilmente dunque vedefi la ſcorrezione della stampa

nel privilegio de’Medici rapportato dalTappia , e da chi lo tra—r

ſcriſſe : poichè dovea leggerviſi XVI. e non gia XVll.

Avendo fiſſata l’ epoca del regno di Giovanna agli XLMaggio del

x415.e raggiustata la ſcorrezione cheſi truova nel ’ſappia-,abbia—

mo conoſciuto come il privilegio de’ Medici in data de’ XVIII.

Agoſto 14.30. cade appunto nell’anno XVI. del Regno di Giovan

nmper la qual coſa a’XIIl.di Ottobre dell’anno 14.30. ben potea

dire la Reina ſZ-nza ordine retrogado , che nel concedere

il privilegio al Collegio de’ Teologi , correa l’ anno XVl.

del ſuo Regno : poichè numerandogli dagli XI. Maggio

I415. ſmo a' XXVllI. Ottobre 1430. troviamo finito il

‘XV‘. e cominciato .il XV!. agli XL‘Maggio del 14.30. Ed

* - ecco
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ecco ſvanita queſta difficoltà , che ii è ſtimata di tanto pei?)

da chi l’ ha proposta, perchè ha pei-avventura troppo buona

~opinione o dell' Autore , o delle stampe , per crederle inſalli.

bili: laddove noi tuttochè fiamo della opinione del famoſo Scam

parete Cornelio Kiliano eſpreſſa in un leggiadriffimo Epigramrna,

che ſovente a’ poveri Stampatori ſirifondano gli errori dell’Au

tor dell'opera;(a) a ogni modo in questo caſo eſſendoſi rendu.

to chiaro l’ errore della data del privilegio de’ Medici,- poco

ne importa o che ſene acaagioni l’ Auto: dell’ 0pera,o il dilei

-Stampatore .

altra dìfficoltà,che propone il nostro dottìflìmo Contradittore,

ſièche nel privdegio della Reina Giovanna II. manca l’Indizio

ne,la quale in quel tempo nonſi pretermettea negli am pubblici,

e maggiormente ne' privilegi: di maniera che la di lei onuſſíone

a data motiva ad alcuni Dottori( b) di dire che ‘vitia la firittura

e [affinamento . (c) Ma e’ biſogna dire, che coteſli Scrittori avean

troppo di voglia a dar di falſo alle pubbliche ſCritture , per un

peccato veniale di omiflìone : e quando ſi voglia stare a cote

íla rigOroſa lor opinione, uopo è credere ch’e’parlaſſero delle

Scritture originali; ma nOn già delle copie , nelle quali poteva

una tal mancanza provvenire da diſattenzione de’Copisti . Il privi.

leg-io che produce il Collegio de’Teologì; non è già un autografo,

ma fi è copia che ſi truova ne’Registri del Reg.Archivio,ne'quali

benpotè l’inavvertenza del Regzflratore , omettere la Indizione

chedovea peravventura trovarſi nell’ OriginalDiploma . Eſe il

gran Maestro degli Antiquarj,che avea forſe,e ſenza forſe vedutí e

riſcontrati più‘ manuſcritti, che noi non abbiam maneggiati li

bri stampati , francamente diſſe : Additione: Incarnatìonis, ’In—

diflioni: , glqffematflm , aliorumque finti/iam maximè in exem

ph': [Eu apographis ; non office” inflrumantorum veritati; (d)cre~

dei-em noi,troppo novizi per non dire troppo ineſperti in coteste

materie antiquarie,che la regola ch’egli adduce per le aggiunzi0ni,

non

( a) Cbevíllier Origin. de L’imprímerie dc ?wii-_paga 2.0;.

› (b) Baron: Canſſ 90. nam. 1_ 6. “001.3. Ludawf dm: lucenjî 13.

mm. ;5.

(c) Strict-ande! Conrad. fiv!. i 3. at.

( d) Mflbillon de Re Diplomati” lil!. z. mp. VI. num. VI!.

pag. mib.z4z.Par-'j`.edít.a”.x 68:.

—~—’*—""ñ
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non abbia ad aver luogo per le omiſſioni? crederem noi che fi abbia

a reputare apocrifa una ſcrittura,perchè chi la ſcriſſe o chi la tra

ſcriſſe per regiflrarla mancò d’annorarvi l’I ndizionePSe quel che di*

ciam noi non vale,e debbeſi dare tutto ilvalore a quel ch’e’co’ſuoi

Dottori ne’inſegna ; egli arà a rigettar per apocrifa e ſalſa una

Legge della medeſima Reina Giovanna II-ed ella ſiè lada lei pub—

blicata nell’anno 14.27. in cui manca l'lndizione,(a) che pur fi

nota in altre leggi da lei fatte . Quel che pofliam noi candidamente

direi! è che avendo dovuto riconoſcere per altra cauſa ſu de’Regi

Quinternioni una Investitura Fcudale ; la buona nostra ſorte ,ne

preſentò due Conceſſioni Feudali del Re Alfonſo di un mede

fimo anno I in una delle quali manca l'Indizione che trovafi

notata nell’ altra , e ne potremmo addurre degli altri eſemplìz

a "lacco i (b) ma non mai percëò ha penſato il Regio Fiſco

a rivocare la cennata Conceſſione, ſul mocivo che ſi doveſſe ri

putar ſalſa , perchè mancante della Indizione . ’

Ma eccOne a una obbieziOne più grave di quante ſmOra ſene ſon

Promoſse, non perchè fia tale in ſe steſsa, ma benvero perchè

non ſi ſuol fare ſe non da chi abbia conſumato gli annìa ſvolger

cartuccìe vecchie come un Mabbilan , un Marte”: , Un Pe—

zio ö:. c. , affronte a’ quali che potrem fare noi altri igno

rantuzzi? Dice dunque il nostro Contradittore che dalla diver

ſità dello stile che vi è tra la latinità de’privilegi dalla Reina

Giovanna accordati a’Medici e Giurìsti , ha conoſciuto che fal

ſh‘ſia quello che ſ1 mette in moſira da’Teologi.(c)Chi ciò legge

non crederà che colui che parla così , abbia ſempre 1020””

gli anni negli Archivi , per conoſcere allo stante le maniere,

le formole, le fraſi , lo stile di ogni età? E pure noi staremmo

per dire,che il dottiffimo nostro Contradittore comechè uomo in

teſo ſempre a utilìſſimi e nobili stud} , che l’han renduto rag

guardevole nella nostra profeſſione-,pur non arà in tutto il tempo’

della ſua vita impiegatoun paio d’ ore ſu di questa ſeccantiflìma

materia di mettere a coppella a una a una le fraſi, le parole, e

le. maniere del parlare, e ſcriver latino de’tempi della Reina

Giovanna ll.: e che noi nOn parliamo accaſo, eccene la pruclwa.

Eg i

(a) Pragm. t . dc Actufltt,

(b) Sonfmar. NumJV.

(C) Scr:ttar._del Contradfol.14.
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Egli adduce per aforiſmaindubitato,rìcevut0 dal comune conſenſo

de’Dotti, che : Si fly!” fit divrrſfls a noto, muſicali anſa-i_

prorisstylo , ejm‘ non ef} quam-vis nomen ejus prefer/It. (a ) Sia

quanto e’vuole vera cotesta Teorica; che perciò? basterà di

re in astrattomelleOpere che atale Scrittore ſi attribuiſcono le fra.

ſi, lo stile, il metodo, ſ0n diverſi dall’età in cui ſcriſſe -, dunque non

ſono del medeſimo ScrittorePno certamente,perchè biſogna ſar ve.

dere , in che conſiste cotesta diverſità di fraſi,di ſtile, di m etodo.E

invero mi marav:glio,come l’Eruditiſlìmo Contradittore ſieſi ſer

vito dell’Aſoriſmo che da in astratto Gio-van Clerieo; e non abbia poi

baciato agli eſempi! che adduce per bene applicarlo a'caſi partico

lari . E’ſi avvale di quello di Dionigi Aleffandrino il quale a far

vedere,come l‘Autor dell’E-vangelio di S.Giovanni,foſse lo steſſo S,

Giovanni Autor della r . Piflola che porta il ſuo nome, ricſontronne

minutamente le parole,le fraſi,e lo stile,e trovando tutto conforme

nell’una e nell’altra opera;conchiuſe che ambedue foſsero di quel

glorioſo Evangelista. ( b) Usò e’ di cotesta diligenza , perchè

era ſicuro che col generalmente dire che ſimile n’era lo

{tile ; ciaſcheduno arebbe avuto il dritto di dimandargli delle

pruove dell’aſſerita da lui uniformità di ſlile . Gio-venni Obſopea

impreſe a dar per Apocrifi ifamoſi otto libri degli Oracoli,alle

Sibille attribuiti da una ſchiera di uomini di ſomma autorità , diſ

ſe egliè vero: A qua conſenſi; recedere nefas duxíjfl'm, niſi tem—

pus, orda, diffio , à‘ re: ipſa home” oraculoram autoritatem ele

'vare *vide-rent”; ma e’nonſi fermò a queſte parole dette in ge

neralezbensi próvò con ſodi argomenti ciaſcheduna di coteſte co

ſe.- ed avendo attentamente eſaminate le parole e maniere del

lo ſtile de’verſi Sibillini, adducendone varieſempli ; finalmente

conchiuſe non eſser proprie del tempo in cui viſsero le Sibille,

e ’_in conſeguenza che delle Sibille non foſsero; ma benveroro—

ba di nuovo conio .(e ) Se coteſte ſon le maniere,con cui gli ec—

cellenti Critici ammettono o rigettano queſte e quelle opere

ſulla uniformità” difformità dello ſtile;ella non è certamente da ap

provarſi la troppo autorevol maniera del noſtroContradittore,cbe

. ' con

(a) Ex job!”1.C/erí. Arti: Crítí. par. 3J?“. 2.`Cap. 6.

(b ) 111.112171.” Euſèb. H. E. [ib. V1].Cap.XXV.

(c) Vide Sibyllina oraeflla Sewatii Gallei , e* ibi prefer.

jolie”. Obfòp.
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con un Aſoriſmo ſputato in aria, rigetta per falſo il privilegio

della Reina Giovanna II. a favor de’Teologi : perchè ſe ben

dice che non ne truova il latino, le fraſi , ele maniere uniformi

a quelle de’privilegi de’Me dici,e Giuriſti-,ſene ha chiuſo nientedi—

manco in corpo le pruove,e non ſi è degnato di addurre almeno un

eſemplo donde ſi aveſse a ricavere argomentodi coteſta ſognata

diverſità di ſtile .

Quel Giovan Cleric0,di cui e’ ſi avvale, dice che a dar giudizio di

coteste materie: pei-ſpinti ingem'o opus est atque arte- n24giflrzí,

qme nonni/t‘ longrí , attentáque lec‘îíom acquiri potest: ( a) or io

non ſo ſe in coſcienza poſſa e’dire , che longrî attefltzîque leá'ione ſi

abbia acquistata l’arte di mettere alla trafila lo stile ſenza stile della

barbara latinità de' tempi della Reina Giovanna 1L , ma credanſì

pure in lui tutte coteste belle e troppo diſiderabili qualità ;

non perciò laſcerò di dire che quando anche e’ne aveſſe addi

rato qualche eſemplo di cotesta ſognata difformità di stile; pure, `

arebbe molto di che temer di ſe : poichè ſe noi diremo ch’e’ne

ſappia quanto un Giujèppe Scaligera dell’ arte di conoſcere lo

ſiile degli Scrittori ; non resterà mal contento di noi : ma ſiri

corderà poi egli, perchè pieno di stizza ſifecc eſcirdallapen

na lo Scaligera qnesti due verſi P

La‘ rigida fiamma: evqfi-rat mm Toloſì

aim-cruz' , fumo: 'vendidit ille mihi?

non per altro ſe non perchè il Mure” gli avea farro credere, che

certiverſi da lui fatti, foſſero del ſecolo d’oro,e gli fuſſero venuti

di Alemagna : il povero Scaligera che credeafi infallibile a ſcer

ner l’antico dal moderno , ingollò la pappolata, e francamente

ne fece Autore un antichiſſimo Comico per nome Trflb‘ea .

onde ebbe a ſofferire a veder-ſi deriſo da chi gliel’ aveva incasta

gnata,e dagli altri che ne ſeppero la storia. ( b) Ma non fu que

sta l’unica volta che cotesto gran conoſcitore degli Autori allo

stile,diede motivo da eſſer compatito e tal volta 'anche deriſo ( c)

Haçſime 'vice ”ra-vir , ó’ inf-eliſir”- criſin fiumi , quam ipfime:

tanrape” prldicare file-bat , cam-mit vir ille Criticorum Hyper

m

( a) Art. Criti.pflr. z. Set?, 2 . Cap. V].mmm2. Pag-.'409. ' ‘

(b ) Sori-veri”: Animad. in ‘Pervigil. Vmer. pag-.4.66. ”AEM
mi titoli” z ſſBaudíi Ania”: Vojez Menag. Auti—Baíllet Chl/;1.8 3 . (Fc.

( C) Virle Bart/211,1”; i” Claud.p. 795. edit. i714-
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ericiqu . (a) Fu il Boxorm’o un Critico eocellentiſiîmo , ma il

buon uomo tuttochè ſi credeſſe finiſſimo nel d ſcernere lo ſtile

degli Autori ; a ogni modo ſi poſe a chioſare per coſa anti

chiffima una ſatira De Lite; e pur di eſl'a era Autore il Can—

{elliere dell’ Oſpitale: (b) e per finirla in duc parole, chiunque

ſa che Giuſeppe Scaligera , Claſaubom, Franceſco fare-to , Criſto`

faro Colero , Tommaſo Dem ero , Giovanni Meurſio , Giovanni

Savaron. Balangero , che fanno la corona di quanti mai vi ſono

ſiatifiniſſimì critici nel Mondo , ſienſi nientedimeno ingannati

così all’ ingroſſo ſullo st.le degli Autori; che preſero Per un an—

tichiflìmo Scrittore ‘Pietro Apollonio Callatio Sacerdote Nova

reſe Autor del XV. ſecolo ; ( e) andrà ſempre a rilente a non

decider con troppa franchezza,che ſia falſo un antico privilegio,

perchè nonne truova il latino e le fra-fi corriſpondenti alle idee

che ſene ha peravventura formato.

Affinchè però il dottiſſimo noſtro Contradittore ſcorga,con quanta at'

tenta venerazione leggiam noi le coſe ſue;ne piace togliere un argo'

mento a ſoſlenerela verità de’nostri detti,da quel medeſimoAutore

da cui e’ toglie le armi da offenderne . Contro di noi e' dunque col*

l’autorità dell‘Herzio dee-*Liogaageniax pro temporibu: varia! ,ita

addetegendam ebartarumfal/Îtatem permultflm voler . Sanè 'voca—

buia qaoqfle atatem babentfiiam , è' quod olimnamquam vetra—

rò, ifljèqmitis postea temporibmfrequentifls ”fm-pari capi: . Híc

critica fl um flaam monſirat , quod complarìbas exemplis ill/çflrari

poflet , ſed mmm Niffoi/:LSM quì traſcrive il dotto Contradítto—

re;0randiamnoi innanzi, e attenti all’ eſemplo . Aliqui velatin

Ãubimtflm punant Francitor Rega; prima à’ fl’cundaflìrpis, ut Ò‘

Saxonieos Imperatore: , eum ele/è loculi ſant , potestatemfimm

munqaam &Maja/inter” ínſigniviffè , ſoa' ejfls loto Celſitudinis no
flra , Calminis Excellentlſiam , Celſixfldinem , Ampliradinem di

xiflì’ . Verum at boe plc-ruque faffam eſſe largiamur , ita 'voca—

bulí Majeflatis usttmfilìfle nullam , negamas: ecosì paſſa ad ad

durre delle pruove, c0’ Diplomi di Lodo-vico Pio, di Lotario,

diCarlo Re di Borgogna , di Ottone Re de’ Franchi, che nelIX.

ſe

(a) Plaeeias de Anonymis’ nam. 5 l. pag. 1 8.

(b) Colomiez Opa/I pag. m. 1 2 3.

(c) Vide Bartb. ad Claudia”. pag . 795. lo‘ ad Statiam Tom_

11.pag. 436.
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ſecolo uſato aveſſero del nome di Maeſt'à . (a) Or io riſſe-trombe

ſe il Mabillo” e altri che allega l’ Herzio , han potuto ingannarſi

tuttochè verſatiſsimi nelle materie antiquarie , nel credere che

ſecondo lo stìle del 1X. ſecolo, non uſaſſero del titolo di Mae—

ſlà i Re Franceſchi della prima eſeconda ſtirpe. nè gl’lmperadori.

Saſſ’oni , quandocliè altri forſe meno iſtrutti dl si fatte materie

hanno avuto il piacere di far vedere il loro abbaglio ,- troppo

debhe dubitar di ſe , chi sfornito di coteſta perizra . voglia ſu di

maſsime generali dar per Apocrifo un antico Diploma , perchè

non vi truova uniformità di ſtile . Invero i0 vorrei ſentir da co

ſtoro,che credon conoſcere la diverſità dello ſtile, come le ſpine

fi conoſcono al tatto , s’e’ trovano uniformità di ſtile ne'Diplomi

del Re Ruggieri che talvolta comincian così. In nomine Dei

eterni (F Salvatoris noflri jeſi: Cbriſii, Anno incarna!. ejflſdem

MCXXXIII.Indi:VILEg0 R0geriur.( b ) tal altra così : Ragni”: in

Cbristo Deo Fida-lis (a‘ pote”: Rex .( e ) tal altra così : In nomine

Patrist’z’ Filii (F Spirit”: Sant’fi . Sicut radiusfoli: . . , in menſe

Maii VILInrlit. Sede-”te me Roger-io Magna Rage (fc. (d) tal al~

tra così: I” nomine Santina’? Indidívidmt Trinitatis , ame”. Rageñ'

ri”: Dei gratia Sicilie, Calabria?, i’? Apri-’ie Rex? (e) che di

ranno eſſì? eh , questa ſièuna materia che ſi sbriga allo stan~

te: bravo: Son falſi: e pur e’ſon veri, e non vi è tra’ Maestri

dell’arte chi gli contrasti .( f)

Ma com’ ei' non ſi è ſervito di addur veruna pruova di quel che

aſseriſce , così s’e‘l’aveſſe addotta ; pure ne bastava l’animo far

vedere ſempre più incerta questa via di giudicare degli Au

tori alla uniformità dello stile , che ſi muta in una medeſima

perſona ſecondo il tempo e la età più che non il viſo , e

bastava mandarlo ad aſſicurarſene ſulle opere da lui fatte‘ in

gioventù , per riſcontrarle con quelle fatte in età matura:.

almeno io allo stile non conoſco me steſſo da quello che' ero

C a quat—

(a ) Hertz. De FM.Diplom. Germanjnter eius oper. Tom. r 1.

S-Ill.pag.4r 6. _ ì

(b ) AP”dR0feb-Pif. Sicil.Satr. lib. 3. pag. 3 92.. annq; ed”.

( C ) [bid. pag. 295.

( d )‘ ñ~ [bid.

(e) {girl-pagfl’oa. _ _ .

( f) Vide .Mc-bill”. De Re Dip!. 11b. 11.047. IV . num. X11!.
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quattro o cinque anni addietro: or penſate che ſarà a voler-tro—

vare uniformità di stile ne’diverſi Secretarì de’Sovrani e I nostri

Posteri ſulle regole troppo generali da lui date ; affè che aran- _

no per apocriſe o le Cedole dell’lmperadore,o quelle del nostro

Sovrano , e ſieno anche quelle che leggeranno appena diverſe

e lontane di un anno tra l’uno e l’ altro dominio . Noi che ab`

biam conoſciuti e trattatii Secretar') dell’uno e dell’ altro; ſap

piam bene che in tempo che stavamo ſotto del Sig. lmperadore,

abbiamo avuti Secretarj che non ne han dati riſcontri di aver vo

luto impallidir troppo tra vecchie cartucce . Ma moggi que’

che ſeco ha menato il Saviſſìmo noſtro Sovrano , tanto ſanno

della Republica Civile e della Letteraria; che ne fanno ve—

dere adempiuto il diſiderio di Platone e il detto del Re Al—

fimjò : Reg” aut litteraros efle oportere , a”: certè Iitteratormn

bomínam amatore-s( a ) . Or posto ciò gli ſembra che poſl'a eſſer

uniforme lo ſtile e formolario di questi , alle maniere di quelli P

Vi è chi prima che aveſſe tra noi la ſomma autorità che tiene

il Sig. Marcheſe Tana-tri Secretario di Stato per gli affari di Giusti—

zia e Grazia del nostro Sovrano; ne conoſceva il chiaro nome nella

Republica Letteraria su di qualche barlume,per cui aveva illustra~

te le stampe con una profondiſſima cognÎzíone della Storia de’baſſi

tempi, e colla più fina Critica che ſi poſſa immaginare (Il) ;ed ha poi

v aVUto il piacere di leggere il ſormolario delle Reali Cedole e Diplo

mi ch’eſcon dallaſua Secreteria,ma che? gli ha trovati,e trovaragli

ognuno che vorrà leggergli , tanto diſtanti Per la leggiadria dello

stile ,per la maestà delle parole , per la gravita de’ſenſi , dallo stilc

che correa meſi non che anni prima ch’e’ foſse in una tal carica;

quanto distante ſi è nel verſeggiare unMatteo Veggio da Vírgilio,un

Camillo Camilli dal Tri/Fo . Troppo troppoèdifficile il conoſcere,

anzi troppo pericoloſa coſa ſi è il rigettar ſulla diverſità dello

stile le antiche carte e Diplomi , perchè : Do Style Diplomati-”1,

qui mdlis flrë , aut eerte‘- pagis admodam filbjeffu: efl legibm- ,

certa: tradere regala: , res infinita faerit difguiſitionis ( o )

. ‘ " E c0

(a) Abba: Panor.De Diélis è' Faſi. Alphon.Reg. lib.a.p.m. 54.

edit. Panor._ſèu Flora-nt. Tbefimr. Crit. Gruber. a”. 1 7 z 7.,

(b) Viti-aj”: Epiſt.ad Soc.Co›-tonen. contra Guidon.GramI. de

Pan/[effiLI/m I 7 28., è' Difeſa Secondxíelle Pandette contro le Vim].

del Padre Grandi. Firenze 172.9.

(c) Mobillon de Re Diplomlibflx. eap.x Lin princip.
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E comechè e’ dica il Mabillrm che qualche coſa ſi poſsa ricavare

dal paragonar tra diloro vari Diplomi di un medeſimo tempo 5

cotesta ſperanza però non la può avere chiccheſia a riguardo del.

la Reina Giovanna Il. perchè egli steſso il nostro Contradittore

confeſsa , che di lei poco o nulla ſene truova , perchè ſen’ è tra

noi diſperſo il ſuo Archivio e traſportato altrove (a) .

Alle difficoltà da lui ſottilmente penſate ſul materiale del privilegio

della Reina Giovannainſerito in quello del Re Alfonſo , aggiugne

delle altre ch’ e’forma su di quello dello steſl'o Alfonſo . Mette e’

dunque per maſſima legale , che: Non crediti” exemplo , niſiprodu—

:azur originale , velaliogeuere probationir appareat verita: , indi

ſoggiugiie-Qu-fla maſſima legale *vien corroborata nel cafi) noflro dal

a'ederſi la copia delprivílegio di Alfonſo non eflratra dall’ Grigi—

Mle’ a ma da’faſeicoli paghi ed incerti , che ſi dicono ſistenti nell’

Archivio della Regia Camera a quodam faſciculo : Non (In’ regi—

flri cheſt' conſervano nella Real Cancellaria , ove ſono notati i pri

vilegi e le grazie concedute a qfleflo Regno dalRè Affiflſa (b ) '- cd

indi colla fede del Regio Archivario, crede aver fatto vedere che

, da’detti regiflri -, non appaia che ſieſi mai coaceduta tal grazia al

.Collegio de’Dottori Teologi , perchè non ſi truova nella Real

Cancelleria più che il II. volume de"Regi/iri di Alfonſo, e il n0

ſlro privilegio diceſi notato al V.

Alla maſſima legale ch’ egli adduce , non accade intrattenerſi

ad annoverarne le limitazioni, _e a ſar vedere come intempesti

vamente ſi alleghi contro di noi : poichè ora nOn ſi tratta di

qualche copia d‘istromento fatta da un Notaio a istanza di

qualche privato, che pur arebbe tutto il ſuo merito, ove ſi

trattaſſe di coſa antica, e perduti ſi foſſero gli originali o pro—

tocolli del Notaio; ma benvero di un Registro che ſi truova tra

molti altri _neÎfaſZicoli diun Regio Archivio (a) E‘ſi ſa che coteste

Scritture di Registro , vagliono più che glisteſſi originalitpoìchè

ſe di un Real Diploma trovaſi l’ antico originale › ma non fi

truovi registrato ; non puo aver verun merito a ſOllener da

ſe quel che contiene : ma ſe disperſo. 1-’ originale › ſi "novi

regi

(a) Summa” pan-.1, lion. cap. 6. nella Scrittura del Comm

dittore pag. 5.,à ter.

r (b) Scrittura del Con-‘radittore folJZ7- r1* t.

( c ). Sommario Num. V.
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registrato ; ciò basta a ‘nen doverſi contendere circa la ſua

eſecuzione . Quindi ſe il dotto Contradittore aveſſe bn—

dato a una coſa cotanto triviale , quanto ſi è cotesta ,

che gli orignali de’ Reali Diplomi , non fi corſervan mai

ne’Regi Archivi , ma ſi danno a coloro che gli ottengono , e da

queſti ſi fanno poi ivi regiſtrare , perchè poſsano avere la do

vuta eſecuzione -, archbe conoſciuto , che invano ha ſpre—

cato contro noi le belle autorità ch’ e’ produce a dimostra

re, che non crediti” exemplo , niſi producon” originale .- perchè

l’originale non può trovarſi nel Regio Archzvio , e gli originali

de’Regi Arch”) , non ſon altro che ilibri ove i Reali Diplomi ſi

registrano : talmentechè eſſendo estratto il nostro Diploma da un

d': cotesti Reg'iflri ; ha tutto il merito che gli biſogna per far pie

na fede in giudzzìo.

Ma e’ne piace paſſar oltre a eſaminare le altre obbiezioni ch’e'

ne ſa . Oppone primieramente , che ſia estratta la noſtra copia

da faſcicoli odg/n' ed incerti .* noi riſpondiamo di non arri

vare aintendere, che coſa abbiaſi voluto con ciò da lui inſerire:

poichè egli steſſo poche righe .più ſopra , adduce per inte

ro l'Eflrfltta appostavi dal Regio Archivario in queste parole:

Extraffa eli preſe”: copia a quadri”; fafiiculo, quod in magno

Regio Archivio conſÉ'rvatflr: Camera V.line-ra Rm›x.$`can.2. n.40.

Si può da chi ciò legge , dir che la nostra copia fia

estratta da faſcicoli oagbi e incerti ; tuttochè il Regio Archiva—

rio ne add-.ti la Stanza , la Scanzia ove il fafiicolo ſi conſerva,

la lettera con cui èſegnato, il numero con cui è notato? Egli è

buon però a riflettere,che cote sti faſcicoli ſon pur libri di Registro',

e intanto ſi chiamano inoggì Faſi‘icoli , perchè ſono un avanzatic—

cio del furor popolare del 1701. che arſe , lacerò , e squinter—

nò l llbſl di Regíflra : ond’è che molti ſene veggano nel Reale

Archivio laceratì. altri ſporcati , altri ſenza principio , altri

ſenza ſine . Ma come la cura che ſi preſe il Vicerè di quel tem—

po e i Miniſtri della Regia Camera. fu ſomma a riordinare al me

glio che ſi potè tutto ciò che rimaſe d': qualche uſo ; quindi ſu

che non potendoſi riavere ll perduto e il mancante de’llbri de’

Regiflri ; ne aveſsero fatto raccorre e conſervare le carte che

ſene trovarono , unendole in piccioii fqſèicali , che non

ſon altro che membra di un corpo malmenato e digua—

ſtato , che fan però tanta fede quanta ne potrebbero fare ſe tal

disgra—
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affinchè per faſcicoli , non s’intendeſse qualche mazzetto di pri

vate Scritture immeſse nel PubbſlCO Archivio , le quali pure per

la religioſità del luogo meriterebbero la lor fede.

Che poi un tal privilegio non appaia registrato nella Real Can

celleria ne’ Regi/Iri del Re Alfonſo ; non ſi può da noi nega

re , e ſe tutti i ſuoi Regifi‘ri in eſſa ſi conſervaſſero, e il no

stro privilegio non vi ſi trovaſſe ; noi non ſaremmo così di

cervellati a volerne ſostenere la verità . Il fatto ſia che la fe

de di cui ſi avvale l’avveduto Contradittore,punto non giova a fo

mentareiſuoi ogli altrui ſoſpetti , a cagione che il memoriale con

cui ſi è d manciata ; non è stato concepito della maniera che con

veniva per ricavarne frutto per lo caſo preſente . In eſſo ſi è

dimandato che il Regio Archivario aveſſe fatta fede, ſe nel

Registro del Re Alfonſo dell'anno 14.52.. 14.53. 1454. vi ſi tro—

vaſſe registrato il privilegio a’ Teologi conceduto , ed e’ ri

ſponde : come avendo riconoſì'iuto il Registro intitolato: Privi

legiorum II. Regis Alphonſi I. dell’anni 1452.. 1453. 1454.. ne’

quali -viſòno regiflraci privilegi grazie e conceſſioni ſpedite da detto

Re; non vi ſitruovaprivilegio alcuno a beneficio delSacro Collegio de'

Tralogi t (b) (Fc-.non potea coſa più vera egli attestare. Ma e’biſo—

gnava poivedere, ſe nel privilegio de’Teologi , vi ſi diceſse eſ

ſere stato registrato nel Regiſiro II. del Re Alfonſo; ed indi

eſaminare com’e’ vi ſi adattaſſe bene la fede del Regio Archi

vario . Or la coſa va altramente , poichè il nostro privilegio

.dèceſi registrato al Regiflro V. di cui fa fede il medeſimo Re

gio Archivario , che non ſi truova , non già perche~ non vi ſia

stato; ma benvero perchè fu bruciato con molte altre ſcrit—

ture ne’ romori del 1647. talmentechè de’ Regiliri del Re

Alfonſo , non ve ne resta ſe non ſolamente il ſecondo .(c ) Nè

perchè vièrestato il ſecondo degli anni 1452. 1453. 14.54». ſi

può o ſi debbe credere, che altri non ve ne foſſero di que’

tre anni: poichè quel Saviſſimo Re fu un Principe che faceva

aſſai, e non ſi stava colle mani in mano e colle gambe a ſghim—

beſcio: e noi abbiam veduto in un proceſsodi veneranda antichità,

ſuoi privilegi dell’anno 1453. che ſono appunto di un anno an

~ terion

(a) Sommario Num. V.

(b) Somm.Num.Vſ.

(c) Scrittur.del C0ntrfla’.fol.r 5.



teriori alla data di quello di cui tra di noi ſi contende , e con.

temporanei al pr mo di cui più ſopra ſi è parlato, che ſi di

cono registrati in Cancelleria al Regiſiro XIX. (a)

Per la qual coſa ſe iRegiſìri di quelSereniſſimo Principe del 145 3.ar

riv avano in Cancelleria fino alli XIX.per quanto a noi ne coſta, ſe

cotesti ed altri tutti ſi ſono perduti o furon conſumati dal fuoco,ec

cettatOne il ſecondo de’tre anni ſuddetti; con qual fondamento

di ragione fi puo ſoſpicar di falſo il nostro, ſul motivo che non

ſi ritrova registrato nel chiflro Il. del Re Alfonſo, quando

e’ fu registrato nel V. , che peri cogli altri nello ſcempio

che ne fe un furioſo popolo _z Dimandiarno al giudizio

ſo Contradditore : Il ‘Regiflro I]. , non ſuppone il l. ? l’Ar

chivario non fafc-de , ch’ e’ tuttawa conſerva il ll. ma gli manca.

il 1.3 Dunque ſe nell' Archivio della Regia Camera vi fuſl'ero

Scritture di Alfonſo ,che ſi diceſſero registrate nel I.Registr0 del~

la Cancelleria ; gli darebbe l'animo dibattezzar per falſo il Regiſiro

della Cam. ,perchè non ſi truova più nella Real Cancelleriail ‘Re

giflro Ldel Re AlfonſOZC-he s’e’non direbbe tal coſa a riguardo del

Regiſiro Lperchè il vuol por dire ariguardo del Registro V. ,2 Per

poco ch’ e’ vogl a far valere il ſuo argpmento ; e’ metterà a ſo

quadro tutto il Regno : poichè nella egia Camera, vi ha molte

Feudali conceſſioni ed aſſenſi , che ſi veggono registrati ne’quin—

ternioni del ſuo Archivio colle chiamate de’ Registri della Can»

celleria -, e pur in eſſa al preſente non fi tro ano , come ſi puo

raccogliere dal documento 'che n’è venuto alla mano di un Aſ— ‘

ſenſo conceduto dal Re Alfonſo nell‘anno 145 z.alla vendita fatta

del Contado di Moliternoa Errico Zurlo , che ſi dice registratoin

Cancelleria alRegi/Ìro XIX.che più non ſi truova(b).Noi ſiam ſicuri

che ſe al dottiſſìmo nostro Contradittore ſi fuſsero un po meglio

dicifrate queste coſe; e’ non ſi ſarebbe punto intrattenuto ad

appiccar s`1 fatta nota di falſità al nostro privilegio.

Nè di maggior peſoſi è la nuova difficoltà che ne propone, e ch’e‘

fi ſerve battezar nientemeno delle altre peruna pruova evidentiſ

ſima di falſità, e sì è ch’e’ſi vegga ſoſcritto ſolamente dal gran

Camerario; quandochè arebbe dovuto firmarſi altresì dalGran

Cancelliere (c). Ne perdoni e’dunque ſe diciamo, ch'e’propone

una tale obbiezzione , ſenza pienamente istruirne prima de’

carn

(b) Sommario NumJ/'IIL (b) Sommrm’a Nur-mod.

(c) Scrittura del Contrad.fol.t 5.



*1% XXV. gi*

cammini che dovea fare cotesto privilegio. E’dÎCe bene che ſi

arebbe dovuto firmare'd'a‘lGran Cancelliere; ma non d.ce bene

che ſia falſo, perchè vi è ſolamente il vidi; del M. Camerano.

Doveaſi un tal privilegio registrare e nella Cancelleria e nell'Ar

chivio della Camera, e perciò doveaſi firmare dal Gran Cancellie—

re per reglstrarſi in Cancelleria : e perchè doveaſi pure nel grande

Arch vio della Reg.Cam.registr’are, di neceſſità dovea paſsare ſot—

to gli occhi del M.Camerario;onde in argomento che vi foſse paſ~

ſato, vr metteva il ſuo vidi:. Quindi è che ſe fuſs'eſistente il Re—

giſlro V.del Re Alfonſo , troverebbeſi nella Cancelleria ſoſcritto

dal Gran Cancelliere , perchè ſenza il ſuo *vidit non potea nella ſua

Cancelleria registrarſi , e troverebbeſi ne' registri di rincontro

della Regia Camera col vic/it del M. Camerario; ma perchè

questi tuttavia ſuſſistono , e quelli ſonoſi bruciati ; basta per noi

che vi ſi vegga il vidi: del G. Camerano , oìchè dall’ Archi

vio della Reg.Cam.e non da quello della Cance leria ſi estrae : e ſe

noi voleſſimo addurre tutte le ſcritture-di questa fatta,che ſi trova

no registrate nell’ Archivio della Regia Camera col ſolo Vidi: del

M. Camerario , e colla chiamata del Registro della Cancelleria ,

ma ſenza ſoſcrizzione del G.Cancelliere;noi ne pocremmo addurre

più di mllanta . e per ora basti gettare un’ altra occhiata al teſte

accennato aſſenſo del Re Alfonſo,che vi ſi vedrà la ſoſcrizzione del

M. Camerarlo ,ma non già quella del G. Cancelliere , ſenza che

però ſia stato mai ricuſato per falſo a capo a tre ſecoli che ſen’è

fatto uſo in un proceſso del S. C.

L’altra difficoltà , che propone l'avvedutiſlimo nostro Contradit—

tore ſul materiale della ſcrittura; naſce dal vederſi il privile

gio de'Teologi ſoſcritto dal Re Alfonſo agli :LFebbraio 1454.

in Napoli; quandochè da’ ‘Regiflri della Real Cancelleria costa,

che nel medeſimo giorno egli ſpedì in Carinola un ſalvo

condotto a un tal Franceſco Colombrano: quindi e’ ſoggiugne;

Come poter; fare quel privilegio nello ſie/ſo giorno in Napoli?

,del Principe fu [iz-via, valoroſi) , magnifico , ed ebbe tutte le

qualità che lo coflituirono Eroe; ma non /i legge che fuſſe stato

Taumaturgo , o ſia operator di miracoli , che aueffe avuto a mol

tiplicarſi ed in Napoli ed in Carinola . (a)

Non ſi può negare , che cotesto argomento ſia proposto con mol—

to ſpirito e vivacità , a perſuadere chiunque ſenz’ attenzione

' D legga

(a) Scrittus-.del Contrai-’.foſdó.
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.legga la dotta ſua allegazione: ma ove ſi conſideri poſatamentewi

ſi troverà ſenza molto stento la riſposta.ln primoluogo quando an

che cotesto argomento poteſſe ave-re qualche efficacia in bocca a

un altro ; la perde tutta ſotto la penna di chi lo propone : perchè

s’e’penſa un nonnulla eſſere il falſare la fede degli Archivi , e

che ilìbri di Regi/lro non faccian fede, ove non ſi produchi

no gli originali ,di modo che vuol contro di noi,che ſi neghi fede

alle -nostre Scritture che ſi conſervano ne’ chiflri della Regia

Camera; e qual merito ha più delle nostre, la ſua che ſi ‘e

.un documento pur tratto da’ Registri della Real Cancelleria

.di cui non produce originale? Quai ragioni adduce o addur

.rà ei , per far veder falſo il nostro, perchè firmato in Na

poli, e non il ſuo perchè firmato in Carinola ? Ma come

,noi non ne ſentiamo lo stomaco di dar leggiermente per ſo

ſpetta la Fede de’ Reg") Archivi; ne piace dar riſposta tale ,

een cui ſi ſalvi la verità dell'uno e dell’altro.

A voler eſsere in due diverſi luoghi in un medeſimo giorno-,e’non biſo

gna ſempre eſsere un Taumaturgo ñ* non vi è omicciattolo di noi,

ch’ e’ non abbia fatto di tai miracoli, potendoſi ciò naturalmen

te fare da chiunque . A conſiderarvi miracoli per lo mezzo, e'

non baſta dire che il Tale ſia stato in diverſi luoghi in un mede-p

ſimo giorno ; ma e’biſogna anche far vedere, che la dìstanza da

un luogo~ all'altro, ſia cotanto ecceſſiva ; che naturalmente poſ

ſibil non ſia di correrla in un medeſimo giorno . Or e’metten—

do che da Carinola a Napoli, vi ſia una distanza di preſſo

a trenta miglia (a); non ſappiam comprendere , come al Re Al—

fonſo uopo era eſſere un Taumaturgo, pertrovarſiin un me

deſimo giorno e in Carinola e in Napoli , correndo quelle zo.

miglia che da ciaſchedun di noi ſi poſſon correre ben due vol—

te in un giorno. Vi è chi poſſa negare che l’Amabiliſſlmo no—

ſ’tro Sovrano abbia potuto,ſenza eſſer Taumaturgo , ſoſcrivere la

mattina delli a 2.del meſe di Febbraio in Napoli e la ſera in Avellino

dove andò apoſare, ſul motivo che in Jin medeſimo giorno non

abb‘za potuto eſſere in due luoghi tra lor lontani 18. miglia?

Saremmo mai così diſenſati da battezzar su di un tal motivo

per apocrifa , una delle Reali grazie o privilegi da lui con—

ceduti in un medeſimo giorno in due diverſi luoghi P Qual

maraviglia dunque , qual miracolo , quale impoſſibilità, che

un

(a) Scrittura tlc-[Cantr.1zlittorefql.r 5. i) t”.
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un Re ſavio , 'valoroſo magnifico qual ſi fu Alfonſo ; abbia

nella mattina accordato un ſalvocondotto in Carinola, eſo

ſcritto un privilegio la ſera in Napoli , correndo trenta mi

glia in un giorno? E’ biſogna non ſapere la Storia di quel Re ,

per non intendere com’ e’ ſapeſſe accordare i paſſatempi de'

privati colle gravi cure de’ Sovrani . Egli era inclinatiſſimo

alle cacce , ma ſapea pure con ſollicitudme ammirabile paſl`a~

re da Cacciatore a Soldato.- come ne diede una illustre pruova.

allorchè avendo in mezzo caccia ſaputo la ribellione di

un ſuo Capicano,che avea ſorPreſo e S.Germano e Montecaſino;

col dire appena faäo non confixlto 0p”: eſſe; allo stantemt erat Vena—

tiom’ patito-,quam armi: inflruffm, contra prodirorem iter inflitflif,

cm” hi: tantummada parpuratis, qui fica”; venationi: grafia

tantummodo convenerant . . . . di guiſachè il traditore ſi vide

ſoprafatto Regia ao Regiorum ”le-rita” incredibili. (a) Qual

inveriſimilitudine dunque potrà trovarſi a ſupponere , anzi

che dar per violata la fede de’ Reg] Archivi , ch’eſſendoſi

trovato peravventura alle cacce; ſi fuſſe per qualche negozio

di premura trasferito da Carinola a Napoli, e che aveſse d;

ſpacciatoin ambedue cotesti luoghi in un medeſimo giornme’ che

fil un Principe cotanto ſavio e inteſo al buon governo de’ ſuoi

Popoli ; che ſapeva in Ogni tempo e in ogni luogo provedere

a’ loro biſogni;

Non crediamo di averne di bel nuovo a intrattenere SU di un’altra

difficoltà ch’e’rincontra nello stile Diplomatico del Re Alfonſo;

parendone troppo debole la ſua rifleſſione , colla quale vuol dar

per apocrifo il di lui privilegio , ſul motivo, che a quel ’Savio

Principe , ſienſi polle in bocca certe formole più propie di una

Bolla che di un Regio Diploma: non eſsendo veriſimile che aveſse

voluto metter mano al Sacrario , avvalendoſi di una clauſo

la irritante, qualunque coſa ſ1 fuſſe voluto mai fare 0 ſi fuſse

fatta dal Collegio de’Teologi contro il contenuto de’Regì Diplo

mi ,ancorchè l’aveſsero a forza di giuramenti avvalorata (b) :poid

ch‘e di coteſta clauſola . per quel che riguarda le coſe da farſi ,

non è privato che non poſsa avvalerſi , e non ſi avvaglia ſoven—

te › qualora vaglia prevenir colle dovute cautele che níîn ſi di—

2. rug

(a) Abba: Pauorm. de Dida': ('2' F48. Alphon- Reg. Tbeflm‘.

Gru:. pag. m. 58.

(b) Scrittura del’ContradJol. 15.
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ſtruggaquei ch’e’ preſcriſse . A riguardo poi di aver voluto ir

-rírare le coſe fa‘tte ;e avvalorate da’ giuramenti , come la di lui

Madre nel privilegio a'Teologi accordato , ſpreſsamente c0

mandato avea l’oſservanza delle coſe da lei ordinate , ed e’volea

confermare quanto ella avea preſcritto ; quale abuſo venne mai

a fare della Regia ſua autorità , in non voler mandar buona a'

Teologi qualunque mai coſa ſi aveſſero fatta contro la volontà

_eſpreſſa dalla Reina ſua Madre .² Non ha e’ forſe un Principe il

-diritto di non aver per buono ciò , che con privata autorità ſi è

fatto da'ſudditi contro le ſue leggi o de’ſuoi Predeceſſori , tutto

chè vi abbiano aggiunto il giuramento P Un giuramento che da’

Sudditi ſidiacontro delle Leggi del Sovrano , può e’ ſostenerſig

Può e'ſervire ad altro , che a dar valore al contratto ſino a tanto

che ilSovrano non ſene riſenta? Se noi ammettiamo, che per via

di giuramenti poſsano i privati derogare alle Leggi de’Sovrani,

mhnentechè i Sovrani non poſsano annientare ciò che contro le

lor Leggi han convenuto i Sudditi , ſenza paſsar per cattivi figli

di Santa Chieſa ; non ſolo che non ſarà più vero che j‘us publi

cum prioritaria” paffis immutari non patcst (a) ; ma farem divenir

Sudditi i Sovrani , e SovraniiSudditi: coſe non dette mai nè

penſate ancora da chiccheſia . Resta pertanto fermo , che ſenza

mancar punto di riſpetto alla nostra Santa Madre Chieſa ; ben

potè Alfonſo irrirare quel che mai aveſsero fatto i Teologi con—

tro la Real Volontà della Reina ſua Madre ,non ostante il giura

mento appostovi : poichè come tra il Legislatore eil Suddito

per mezzo delle Leggi ſi contrae ; non ſi può per via di giura—

menti recedere da un talcontratto col ſolo conſenſo del Suddi—

to ; ma e’ vi biſogna il conſenſo del Legìslatore : e il giu

rare contro le ſue leggi , è un dividerſi la pelle dell’ orſo.

E queste ſono tuttele difficoltà ,che ſi ſono avute per altrettante

ì pruove della falſità del cennato privilegio a riguardo del materia

le della ſua ſcrittura : le quali però .ſe attentamente ſi vorranno

eſaminare , non ſembreranno tali da far rigettare la Fede de’Pub—

blici e Regì Archivi . Paſſiamo ora a conſiderare le obbiezioni

che ſi tirano dal formale dellaſcrittura contrastata.

ln primo luogo leggiamo preſso il Dotto Contradittore coll’ autorità

de’Bo/landiſì’i rapportati dal Mabillonmoxi già nel IÌDNL. capa v.co—

r me

(a) L. 38.fl`. De Puffi: ó‘ Mantra >8. ibid.
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me haia ſua ſcorretta flampa,ma altrove (a) , ch’e’non ſia coſa nuo

va , che un privilegio vero contenga un’aſſertiva falſa, e Che perciò

quando anche ſi voleſſe ammetter per vero il privilegio de’Teo

logi ; nulla lor giovarebbe, come quello che contiene una falſa aſ

ſertiva : e la falſa aſſertiva ſi è ,che la Reina Giovanna dce che da

Ruggieri ſi fuſſe eretto il Collegio pro Sacerdotibu: Setalaribu s, à'

Mona-‘birecco com'e'ſene ſpiega:L'oflZ-rtioafuddetta è manifesta

mente inveríſimile e immaginaria.A tempo di Ruggieri in Napolimon

ti erano que’Monaci, the oggi ‘veggiamo L qfle’pocbt che ti eranofla

,Ii/iti › erano Boſilíaui di Rito Greco *- i Clflniacenſi aoeano divie

to di entrare a pubblicheſcuole , Accademie, e Callegj per li decre

ti {lc-ll’ Astemlilea del 8 r 7. . Di quai Monaci parla dunque l’affer—

:ìvo'di Gia-imma ? Atempo di 'Ruggiero , la Teologia Metodioa ,.

Diſputatrite o Ni/ibtmz non ero propaga” , riconoſcendo tutto i!

ſito ”torefiimento nell' Occidente da Pietro Lombardo , che comin

ciò ad inſegnati/z a Parigi alcuni anni {lapo la morte di Ruggieri ..

Devono il Preti addítorei di qua’fllonaci , e di qual Teologiafu

Q"Vstdflgltata {flirt-zione del lora Collegio ( b) .

cotesto argomento potrem noi riſp0ndere,. che ſecondo l'e auto

rità ch’ egli adduce, di pocerſi dare de’privilegìv veri anzi del-~

le leggi vere-che contengan aſsettive falſe ; ben può mantenerſi.

l’ autenticità del nostro , non ostante che 'vi fuſse la falſa aſser

tiva ch’ egl" immagina , della fleſsa maniera ch' egli ammette per’

Vera una legge di Zenone tuttochè contenga un’aſsertiva fal’

ſa (c)— lnoltre s’eg’li è vero ,com’e’diee,che ſin da Ladislao era

ſtato il Collegio fondato pe’ Frati Mendieanti ,i e non pe’ Preti ;.

la falſa aſëertiva la* dovettero e’ Fare alla Reina , e in conſeguenr

za non poſsono imggì avvalerſi-r di una tale ſcuſa a dar di falſo al.

_di lei Diploma ,~ ſul motivo che contenga quella falſa aſsertiva

di cui e’furou gli Autori .- quindi non ostante `che vi Euſl‘e qual.

ſiſupponernon nocerebbe punto alla veritàeflreale fitflìstenzadi

eſso , ſarebbe falſa l’ aſſertiva , ma ſarebbe vera la volonta dal;

la Reina nel ſuo Diploma eſpreſſa .- Ma come noi ſiamo timidiſ

ſuni a dar del falſo alle'coſe antiche ,i andiamo a- vedere come*

foſſe ſtata vera l’aſsertiva diquella‘ povera Reina , di cui ha;

fatto-giusta e poco laudevol memoria. Chi

(a) Mabíllon :le Re Diplom.lib.r x Loop-r. ”mhp-13.221 .in fi”.

~ (b) Scrittura del Controd.-f01.x6.ä ter.

(ci, Id-ibid'.
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Ch'. è a ſe confiipevole del nulla, che vale affronte de’grand’Uomi-~

ni i debbe venerare tutto c ò che a lor nome gli vien proposto :

quindi dubitando d’ ingannarmi in dovendo eſaminare ciò che

dice un che veneto per Maestro ; mi ſi permetta di ridurre a

var“) Entimemi tutto cotesto diſcorſo che da lui ſi fa , affinchè

chi legge , vedendolo ristretto a poche parole -, poſſa prima di

ogni altra nostra riſposta , colle buone regole dell‘1 Loica conſiñ

derare , ſe conchiuda o no.

A tempo di Ruggieri e’non vi erano que’ Monaci che inoggi peggio—

mo: dunque non potè dire che inflituíuu un Collegio di Teologi :

pro SacerdOtibus , 51 Monachis .

A tempo di Ruggieri que'pocbi Monaci cb' erano in Napoli, crono

Baſiliani di Rito Greco : dunque non potè dire che istituiva un Col

legio di Teologi pro Sacerdoribus Szcularibus *Se monachis .

A tempo di Ruggieri era proibito a’ Cluniacenſi di entrare a pubbliche

Scuole per un decreto tenuto in Aquìsgrana tte-181 7. , dunque non

potea dire difoudure un Collegio di Teologi : pro Sacerdotibus

Sazcularibus , ò: Monachis .

La Teologia Niſibena o Difioutatrice mm ebbe il ſuo accreſcimento in

Occidente , ſe non quando poco dopo morto Ruggieri comincio/la

ainſègnarc in Parigi Pietro Lombardo : dunque a tempo di Rug

gieri non oi era Teologia, per cui da luiſi port-fl} fondante un Col

legio : pro Sacerdotibus , Se Monachis .

Ecco ridotto a quattro propoſitioni tutto il ſottiliſſimo diſcorſo ,con

cuifrancamente ſi smentiſce la testimonianza di una Reina , e ſi dà

per violata la fede de’Regj Archivì.Quanto vantaggioſa ſi è la con

dizione de’grandi Uomini ,poichè colle alte idee che di loro han

no impreſſo nell’ubblico; arditamente propongon talora coſe,che

ſe uſe ſſero da altra penna , o da altra bocca che dalla loro ,

non troverebbero chi aveſſe la patienza o di leggerle o di ſen

tirle i Infatti ſe noi voleſſimo cOn quattro propoſizioni l'una più

falſa dell’ altra , non ſolamente ſenza provarne neppur una , ma

benanche ſenza pocerne provar veruna , dar per falſo un fatto
di cui rende testimonianza una Reina con un pubblico docu—i

mento 37!. anni addietro, che porea ſaperlo aſſai meglio di noi,

come quella ch’ era molto più vicina che non ſiam noi al tem

po in cui lo dice addivenuto ; e che ne ſarebbe di noi? Uh ,ne

ſonerebhero‘le predelle dietro: F, pure perchè eſcono da un

grande Uomo , ſiam costretti a diffonderne a farle vedere falla

ciſ—
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ciſſime , affinchè l’autorità di chile propone nOn faccia lor da

re quella fede che non meritano .

Prin però di mostrarle tali , uopo è che diamo un’ occhiata all’ XI. e

porzione del XII.Secolo in cui nacque e viſſe Ruggier'iLPoichè la

generale idea che daremo delle circostanze ,nelle quali e’venne al

Mondo; allo ſtante ne farà conoſcere , ſe prima ch’ egl’ inſegnaſſe

la Stoloflita Teologia in Parigi il Maeflro delleſentenze ; e’ vr era

qualche altra Teologia nel Mendo , poichè ſuppone il dotto

noſer Contradittore , che ſe noi non ammettìamo con lui che la

vScola/Zito non ſurſe , ſe non verſo la metà del XII. Seco

lo ſotto Pietro Lombardo; e’ non ne ſarà poſſibile moſtrare , che

altro studio di Teologia fuſſe conoſciuto : 0nd' è che bizzarra—

mente sfidandoci dica : Devono i ‘Preti additarti , di qua’Mo

”aci , e di qual Teologia fu que/la ſognata iflituzíone del loro

Collegio.

Gli Autori, che della Chiefiaſtica Storia dell’XI. Secolo parlano,

tutti convengono, che gl’ ingegni che nel precedente erano

fiati come ſepolti nelle tenebre della ignoranza e nel lezzo di

mille ſchifiltà , che aveano deturpata l'esteriore ſembianza di San—

ta Chieſa -, ſl risvegliarono dal letargo in cui eran giaciuti, e fi

applicarono fervoroſamente alle ſcienze (a). Diedea ciò motivo

l’ indole naturaliflima e troppo ugualmente ripartita tra gli Uo

mini , cioè la voglia di ſuperarfi l’ un l’ altro › e di aver ſe“lee ,

la meglio nelle conteſe che tra lor naſcono : tantochè francamen

te ſi può dire,che quanto addiviene di bene e dimale nel Mon

do i tutto da questa emulatione proviene e deriva. In quel Se

colo dunque ſurſe l’ Ereſio de’Sacromcntarj, che fece tanto ru

m"re › che non vi era angolo della Europa in cui nonſi adunaſ

ſero Concili a condannarla. In Roma , in Vercelli, in Parigi

nel 1050. , in Tovrs nel x055., in Roma nel 1059., in Roven

"911063- › in' Roma nel 1078. ed indi nel 1079. , 'm BOVÎ*

deaux nel 1080. di altro non ſi trattò che della cauſa di Be

,rmgario Autore di quell’ errore (b) . Tratanto tra’Sommi Pon—

teficì e gl’ Imperadori ſorſero altre conteſe , che tenean ſoſſo

Pra l’ Europa tutta . Di quà e di là altro non vedeanſi che

Concili e Conciliaboli:in quelli gl’Imperadori prima in Wor—

, - . ~ ~" . mes

(a) Volfz-Dupi” ”enim-ment :or I’ onzíemc’ ſis-ele Biblio:.

D“ Autb- Fffle’jÎ-Tamwru. (b) ldibid.Cb.zp.u.

\
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mes (a) indi in ‘Brixen nel Tirolo(b) condannavano e deponeano

i Pontefici , in quelli i POnteſici ſcomunicavano e deponeano

gl’lmperadoriflc) . {n quel Secolo fu il Santo Pontefice Gre

gorio Vll. che poſe in campo delle pretenſtoni a nome della

Santa Sede ſopra tutti gli Stati della Cristianità , ſopra l’ Imperia

d' Occ'.dente , .ſopra la Francia , ſopra l’ lnghilterra , ſopra la

Spagna, ſopra la Sardegna e Corſica , ſopra l'Ungheria , ſopra la

Dalmazia . ſopra tutral’ltalia, ſopra la Sicilia, inſomma fin ſopra la

Ruſſia (d) .Egli ſcomunicò l’Imperadore Errico 1V.Princupe che ſe

avefl'e ſaputo col dovuto riſpetto guadagnarſi il dl lui animo , ſareb

be stato il più grande tra quanti l' imperio di Occidente gover

narono , mercè dello ſtupendo ſuo valore , di cui ſe mostra in

ſettantadue battaglie campali( e ). E' minacciò lo steſso tratta

mento al Re di Francia, ſcomunicò i Guiſcardi Principi .Nor.

mandi, ſcomunicò Niceforo Imperador di Costantinopoli, diè la

Corona a un Re in Dalmazia; la tolſe a Boleslao in Polonia ,

e ne ſottopoſe il Regno all’interdetto : e quaſi tai coſe non ba

staſſero a tenere gli ſpiriti all’ erta , e l’ un contro l’ altro aiz

zato e inferocito; fi venne di que’ tempi a manifesta rottura tra

la Latina e la Greca Chieſa circa la procefflone dello Spirito San

to (f) ,

Or chi non vede allo flame, com’ eſsendo così lacerata da mille in

testine diſcordia la Chieſa e tutta diviſa in partiti, talmente-chè

i figli avventavanſi alla Corona de’ Genitori , i Prelati ſconvol

geano la Gerarchia Eccleſiastica , con temeraria baldanza facen

doſi Giudici del Supremo lor Capo e Vicario d- Cristo ,* natura

liſſlma coſa ſi era che gl’ingegni ſi aguzzaſſero per ſuperarſi l’un

l’ altro , e che nelle loro conteſe non vi ſuſſe ſorrigliezza , ſo

fismi,7e cavilli di cui ciaſcheduno non ſi provedeſſe per mandar

colletrombe nel ſacco il ſuo compagno P Chi non sa le funeste

conſeguenze che partorì nella Chieſa la picciola briga nata tra

 

gl!

(a) Dupin Biblio:. Ecole/È Tam. 8. pag. 38.‘edit. de Holland,

Fiam-y Hyflor. Ecole-fi liv. 6 z . pag. 296. Tom. xx r 1.

(b) Fk*:ij ibizl. pag. 3 81.

(c) [dem zbíd. pag. zoo.

(d) [dem ibíd. à pag.; 95 . :uffi-q. Dax—pin BELEN!. Tom-VX 1 1)

Chop. v. pag.48. Ò‘ſin'u.

(e) Vìde Cbron. Abba:. Uſhflrgen. ad a”. roòo.

(f) VajezDupi” Bibl_. Ecrlcſî Sircle xx. pag. 76.
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gli Agostiniani e Domenicani nel XVI. Secolo circa la pubbli—

cazione delle lndulgenze (a) , che andò poi a ſconvolgere

il Sacerdozio e l’ Imperio , pretendendo ciaſcheduna del—

le Parti tirar dal, canto ſuo gli Evangeli , i Concili . i Pa—

dri , le Deciſioni della Santa Sede P Quai ſoftigliezze non .

penſarono i ſuoi nemicì,e quali ablffi della Teologia non iſpia

rono,per trovar coſa da ſostenere il loro errore? Con qual pro

fonda e continuata fatica , non s’immerſero ne' medeſimi studj i

Fedeli ſuoi Figli per confutargli ? Quand' inſomma ſi stu

diò più la Teologia o per ſostenere il torto , o per difendere

il dritto P Argomentando dunqueìda’ tempi più recenti agli an

tichîmon troveraſfi stagione più propria afar fiorire la diſiputatrìce

Teologia,quanto quella dell’ XLSecolo in cui tante grav.-flime con

teſe ſi eran dapertutto promoſse e nel Dogma e nella Diſciplina -.

E come cominciate erano verſo la metà di quel Secolo a gi

rare per opera degli Arabi i libri di Ariflotilc ; tosto per la loro

novità e per la maniera colla quale inſegnavano a diſputare

ſenzachè péravventura gli uni cogli altri s’intendeſsero , vi

fi calò la gente come il nibbio ſi cala alle buſecchie . Quindico

mindarono afarſidelle lezioni di Teologiaſopra!" Dogmi della Reli

gione,a propone” tlelle qll-{flioni sù (le-’nostri Miſieri, ea riſolverle per

'via di ragionamenti,e ſeoonrlo il”tendo (lella Dialettica, trattando la

dottrina della Scritturae de’Padri toll’ordíne,e cogli organi della

Dialettica e della Metafiſita tratta dagli Scritti di coteflo Filo

ſofo , and’ ebbe origine la Teologia Stoloflica , che divenne poco

dapoi la principale e quaſi l’ unita applicazione de’nofiri Monari

e delle noflre finale . Come uſi tal fatto da un nostro Storico ſi

attesta (b) , così ce lo contesta uno Scrittor Franceſe , che

prima di lui ſcrivendo , diſſe che lo studio della Teologia ch’era

stato abbandonato , e negletto nel precedente Secolo X. ,ſu rin—

novato nell’ XI. face ndoſi pubbliche lezioni nelle Cattedrali

e ne’ Munisterì , ſopra i Dogmi della nostra Religione , propo~

nendo delle quistioni ſoprai Misterj che inſegna , ſciogliendole

con argomenti dedotti dalla ragione , battendo il-metodo _dalla

' E Dia

(a) Vojez Herman. hijioir. des Herejî Tor”. m. pag. 30. à*

ſiria.

(b) Aator della Storia Civile di Napoli Ton… x. lib.x.Cap.xx.

J. l I. Pag.; 1g.



&I; XXXIV.Dialettica additato : indi così conchiuſe . Ecco donde ebbe ari

gìne la Teologia Scola/fica , che indi a poco divenne la principale

c' qtmſil’ ”nica occupazione di tutti coloro cheflmíiavano le ”tate

rie alla Religione appartanenti (a) .

E affinchè non fi poſſa dubitare , che cotesta Teologia Diſputatrice ,

che nonſà trovare il noſtro Contradittore ſe non dalla morte dn

Ruggieri in poi ne’tempi di Pietro Lombardo ,tuttochè il contrario

inſegnino gli steſſi Autori de’quali contro di noi ſi avvale,non ſolo

veriſimilmente dovea ſorgere,ma era ſurta già prima che Ruggie

ri"Veniſſe al Mondo; basta gettare una occhiata agli Storici

Ecclleſiastici,all’ Opere diLanfranco Arciveſcovo di Cantorbia,

diUgo Veſcovo di Langres, Durando Abate di Troarn,di Guit~

mond Arciveſcovo di Averſa 6m. che ſcriſſero contro di Berenga—

rio,alle opere di S.Anſelmo piene di ſottiliffimaMetafiſica(b) a’con

cilj tenuti verſo la fine dell’Xl.ſecolo,(c) che troveraſiì condanna

to in Soiſſons nel 1c7 :..il Rofiefino che nellaUniverſità (li Campie—

gne aveva inſegnacoſſres perſino: i” Deo,efl`e tres ab inviremſèpa—

ratasſioutfim: ”er Angelizita tamen fl: mmſit volonta: ó’ pan-ſin:.

aut Pan-em Ò* Spiriti!” ſanflum efl'e inoarnatos, (Foros Deo: ver)

paſsò dich/inf”: admitteret. (d) Chi non vede nell’ errore di costui

10 ſpirito contenzioſo della Scolastica Teologia ; uopo è che

poco conoſca la Catechiſtica o Niſibena , e molto meno la

Seolaſtíca . Ma a pinger con più vivi colori l’ immagine di

quelſecolo; ne ſiapermeſſo traſcrivere due righi di una piſtola del

famoſo Pietro Abflilard diſcepolo del Raflelíno, ſcritta a Gaafre—

do Veſcovo di Parigi , in cui deteſtando l’ error del Maestro gli

ſcriſſe . Hi; ſicut fi-rzdo-dialeäicus , im à‘ pſi-mlo—cbristiamts ,

cum in Dialet‘h'm ”a nulla”; rem Pam: babe” aflimatc ita Di

vina”; pagina”; impudenter pervertit: ”t eo loco , quo dicitur Do

minus parte”; piſcis ajlî comedíſſe, parte-m baja: *voci: , qua of) pi—

flis affiflonpartem reijntelligore rogatur (c).Gli ſembra che in co

testi pochi righi, vi s’incontri nna buona testimooianza che di

già

(a) Dupin Biblioteq. Ecole/Taj."Tom.” i r . Cbap.xxv.pdg. r 29.

(b) Damëmo Chop. 1X. pag. 99.ò‘fviv.

(C) Fiom-_y bffloirficokſiaſîdu Sietle XLLiur.LXIV.T0”Ì-XIU.

pag. 5 1 6. i v

(d) Tam. VI. Canal. Par. [LP-1g. x 695. ed”. Hard”.

(e) [bid-pag. 1 700.
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gia più che non era del ſerviz'zo della Santa Chieſa , ſi faceſſe

nell’ Xl. ſecolo ſentirla Diſputatrice Teologia?

Comechè però aveſſe e’l’ Abailard Così giustamente deriſh nel ſuo

Maestro , la temeraria maniera che tenea nell’znſegnare iDogmj*

più venerandi della nostra Religione , coll' avervi tramiſchiatole

filaſtrocche della Dialettica ; a ogni modo e' ne fu cosìpieno fino

agli occhi,che per aver voluto farvi troppo del bravo ,peggio del

Maestro; ſi tirò ſopra mille ſciagure che l'accompagnarono, ſi—

no agli ultimi periodi della ſua vita.(a) E in vero qualpiù l cenzio

ſ0 uſo potea farne , o qual fi potea penſare coſa più impertinente.

che avviſarfi di ſpiegare l’ unità dell’ eſſenza delle tre Divine

Perſone ,col ſeguente eſempio . Sicat eadem Orario eflpropoſitio,

aſſi/mptio, r'? tonda/io; ita eadem eflèntia efl Pat” , Ò' Fili”: ,

Ù' Spirit”: Sanſlas P (b) '

La ragione però, ch’~egli adduce come in ſua diſcolpa , di cotestali

cenzioſii maniera d’ inſegnar la Teologia; ne fa vedere come il

Mondo era già troppo pieno dell’ arte di metterne in diſputa que’

dogmi, pe’ quali il miglior Teologo è' ſempre quegli che gli su più

venerare. (e) Narra egli ſteſſo che iſuoì Diſcepoli, nOn volean più

contentarſi di apprendere la Teologia con quella ſanta ſemplicîtà,

e gravità, colla quale l’ avean maneggiarai primi più dotti Padri

della Chieſa. appoggiandola ſempre alle Sacre Bibbie , e alla tradi

zione , non uſando di conghietture , ſe non quando facea biſogno

d’ indagare qualche ſenſo un poco oſcuro de’ Padri :Humanas ó‘

Philoſopbioa: ratione: requirebant, ſcriveva egli , ó‘ plus goa intelfl

lígi , quam qua dici poſſZ-t , efflagitabant , ditenter quidem verbali!.

filpetjflaam eſſe prolationem , quam intelligentia nonfiqueretarflec

. credi pofli* aliqrtidn-iſi primitfls intelleflam z è' ridicolo ſim: eflì- ali

qaem alii: pradíearegaod net ipfi- nec illi quo: doceretjntelleflu ca

perepoſſent,Domino ipſe) arguente,quod pedalare: ejfrnt Mcorumſd)

Ben ſi vede da coteste ſue parole, quai fuſſero le impertinenti te

merarie idee de’ſuoi tempi,che han ſervito di baſe al Sottinianiſmo

de’tempi a noi più vicini:poichè come cotesta peste non riconoſce

per oggetto della Fede checcheſia , che dalla miſera nostra ra

E z g gio

(fl) Hifíoria Sapientìa à’ Stuttii-ia eollel?, a Cbríflíano Tbomaſio

Tonmda‘ ibi Ab"”rdi vira. (b) Abelardi Oper.tora Amboiſîpagflo.

(c) Vide Gregor. Nazianz. Orat. 2.6.

(d) Aladar-di Opel-.pag. 10.
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gione nenfi comprende , così iſuoi diſcepoli non volean cre

~ dere,ſe non quanto potean capire-:onde S. Bernardo giuſtamen—

te irritato di una tale ſciocca baldanza , ad Abelardo rimprovera—

va: _Qgidnmgís contra Fidem , quam credere nol/e quidqnid non

paſſi: razione attingere.: Deniqua exponere vole”: , Abalardur,

illud Cantiei , qui ciro credit , [avis efl corde , cita credere eflſinqmſit,

adbibere fidem ante rationem.(a)

Or com’ella naturaliſfima coſa fi era,che i diſcepoli d'e’primi M‘aestrí

della Teologia Seolastica Giovanñjàjù‘ì‘a, Roſcelina, &Anſelmo-ñ

Pietro Abelardo non ſitrOVastiero tralor di accordo ,e tra le tante

quistioni che ſi` erano inv-iluppate nella Teologia ,. ciaſcheduz.

no ingegnandoſi di ſostenere il ſuo partito , con quanto potea

ſomm nistrar di ſottigliezze la Loicai e Metafiſica Aristoteli

ca; qlllndidlvenlle la Teologia un caos -d’ infinite , inutili te

merarie ſpinoſiflìme quist-ioni , cotanto intricate e oſcure , da

nonpoterſene intendere il gergo da chi non ſuſſe del mestiere .

Avvedutoſi di un tal diſordine verſola metà del XII.ſecolo Pietro

Eombardo,pensò ovviarea un‘ tanto male , e ſpegnere anzi che

aumentare la Teologia Diſputtatrice , col fare una raccol

Iadi luoghi di S. Pad-ri , ſoprattutto di S. Ilario ,5. Ambrogio, S.

Agostino , SLGirol-ama, adattandogli-alle Teologiche quistioni di

quel tempo : ecosì credette che ſ1 poteſſero accheta

rele animoſe diſpute degli Scolastici, dandone come tante deci

ſi'oni , che riceveſſero illorvigore dall’autorità di coloro alle

quali ſi appoggiavano, ond‘e fu— che il ſuo libro fuſſc appellato ,

Liber Sententiarnm, ed` ei Mae/Ira delle Sentenze . (b)

Dalle coſe dEtte fin- quì, chiaramente ſi raccoglie che il nostro

d'otto Contradittore, rapito dall’amor- de’ſuoi Clienti; abbia mal— g

menata la Storia nell‘Epoca d'e’tem'pi a riguardo della Teologia

Scolastica , in dicendo: Atempo di Ruggieri la Teologia Metodi

ca diſparati-ice o Niſibena non-era propagflta, rironoſirendo tutto il

filo accrefl'immto nell’Orridente da Pierro Lombardo , che atomi” -
:ib a in/Zſſgnarla a ‘Parigi alcuni anni [lapo l‘a morte di Ruggiero ;

Concioſiacchè- ſenza eſſerne curati,come ben aremmo pot.uto,de-~`

durne L’origine dalfamoſo Giovanni Scoto ErigenaAutor del IÎLſeó

co or

”o

(a) Dion: Berni-tr. Epistl r 7a. ' A 7

(b) anin Bibliot- EcclefiTomJX; apag-LO4AJZOÉ

\
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’colo , ſeguendo le veſtigia degli Scritmri troppo istrutti di que

ste materie ; (a) abbiam fatto vedere , com‘ ella fuſſe in

piedi e *molto in uſo verſo il fine dell’Xl. ſecolo in cui nacque

Ruggieri: poiche s’e’nacque nell’anno 1097. come vogliono al—

cuni; c’venne al mondo appunto nell’anno in cui ſi tenne in Ba

ri ilCOncilio contro a’ Greci , ove intervenne SzAnjèlmo Arci—

veſcovo di Cantorberi famoſo Scolastico Scrittore .Che ſe il

vogl‘iam creder nato nell’anno 1092. come più giustamente al—

… Penſano (b) ; e’venne a naſcere appunto nell’anno incui fu in

Soiſſons condannato il Ronelino: or tra la di lui condanna e il

tempo che paſsò all’altra vita Ruggieri, poco prima che Pietro

'Lombardo metteſſe fuori ilſuolibro;avea digiàpreſa molta forza e

molto ſi era di-steſa la Teologia Scolastica . E’ percìò da ma—

tavigliarſi , come il dotto Contradittore ne abbi-a voluto inſe

gnar questa Storia della Teologia Scolastiea co’be’lumi che ne dà l’

Auliſio,gloria e ſplendore di Napoli nostra , nel ſib. z.oap.Vl.

- delle Scuole Sacre , a cui ne rimanda; e non vi abbia‘poi letto

qçeste poche parole: Egli , Pierro Lombardo , per ordine di Lai—

gt VI[.Re di Francia , prima di accinge-pſi alla guerra Sacra, cioè

l’aa—no x 1 4.4.preje a riordinar lafiuala di Parigi, e a legge-rm' Tea

logza, come il Pullo avea fatto prima nell-a Univerſità di Oxford.

A quefla nuova pubblica lezione di Teologia in' Parigi , fl!, cre

do, data lafiointa dalla memoria ancorſfiefia delle turbolenze irr—

flrte., per [a Scuola pri-vara di Pietro Abaeſarda nel'Muniflerodí

S. Dfonìgi , dove colta Filoſofia intorbid‘ö la parità d'elſa Fede , e

femmò 'varie bem-mmie .( c) ~

E ciò basti per far vedere, come ne’ tempi che nacque e viſſe

R“ESÎFÙ 7 Vi eraTeologia fieſi Aleſſand’rina , ſiefi Niſibena , Me

mdìca- Diſputatrice , che a noi poco iſhporra , bastandone aver

ſoddisfatto a chi ne sfidava a dimostrare,qual Teologìa vi p0

teſſe eſſere ne" tempi di Ruggieri, prima che ſi faceſſe lentire il‘ -

Maefſro delle Sentenze .- al che potea bastar per altro il pruden

tiílìmo avvertimento ,che ne laſciò il testè lodato Auliſio nel me—

dcſimo luogo ſul bel‘ principio , d'ove DelíefiuOIe sacre de Criſiiìt—

ru

(a) Dapin Bibliat.E'eelejî Tom.7.Cb'ap. z,pag.1 6. è" 76. Tom.

IX-Chap.XV.p.205.

( b) CaruflMem. Him-.della Sìciì.par.`-1'r. lil…-f pagl 58‘..

(E) Auliſia Scuole Sacre lib.$.Cap.VI.pag.39.mjin. x I
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ni in Occidente parlando . dice : Comecbèſi la Chic-ſii Occidentale

nella metà dei VI. Secolo non (i've/Fe ancor tra [Efile Accademie la

Carter/m nella Teologia , nè qursta ſificſſè ancor tra’ Latini ridotta

a metodo, coma abbiam poc’ anzi notato con Coffiodoro; non con*

'vien però credere , che appò loro la Teologia, ”guiſa di muto/a ta

ceffè all’ intatto , intendendo per Teologia l' antica , c laprima , che

f” la interpretazione , e ſpoſizione in pubblico a’ Crijiicrni Fede

li della Scrittura: Cbe *vale a dire , manco fra Latini il Teologo Ni

]íbeno , non già I'AIcſſandrino, (Fr. (a) Ed indi proſiegue a far ve

dere come cotesta Teologia ch’ era viva nel VLſecolo, morta

non fuſl'e nel IX. in cuiiene teneva aperta la Scuola inMonte'

Caſino . (b) Così noi comechè voleſſimo concedere che in Na

poli ne’ tempi di Ruggieri, conoſciuta non foſſe quella Teo

logia Niſibena che ſi ſuppone rimeſſa in piè dal Wac

flro delle Sentenze ; non perciò dovremmo credere , che la

Teologia ſi ſuſſe stata mutola all’ intutto, mentre nella Chieſa

non ſi ſentivan altro ch’ Ereſie , che Sciſmi , che Antipapì, che

Depoſizioni,che ſcommuniche d’Imperadori e Re. E così s‘e’vuol

che noi gli accordiamo , che dal Wai-ſiro delle Sentenze aveſſe ri

cevuto accreſcimento la Teologia Scolastica; non gliel contende

remo di vantaggio; ma e’ poi non negherà che le coſe che non

ſono, nOn ſien capaci diaccreſcimento, e in conſeguenza ove

non resti contento della Teologia pacifica ; uopo è che con noi

confeſlì , che gia de’ tempi di Ruggieri nata era çotesta bene—

detta Teologia Scolastica , postocchè e’ ne confeſſa che poco

dopo la di lui morte riceve accreſcimento dal Wai-fire delle

Sentenze : e così troverà che per metà ne ſiam ſinora ben difeſi

contro il cartello con cui ne ha sfidato a fargli vedere, che ſorta

di Teologia fu quella ;ur cui ben potè fondarlene un Collegio:

pro Sacerdotibus Secalaribfls à‘ Monachis .

Ma ſe per queſto verſo gli abbiam data compiuta ſoddisfazione

facendogli vedere non ſolo poſſibile l' eſistenza della Teolo

gia Scolastica , ma ben’ anche di fatto eſistente ne’tempi di

Ruggieri ; non arem fatto nulla ſe non gli dimostreremo

a’ quali Teologi, e tra questi, a’ quali Monaci poteva egli

aver le mire quando di lui fi dice, che aveſſe istituito un

‘ Col

(a) Anti/I ibid.pag. 31. o.

(b) Id. ibia'.pflg. ;5.

l.
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Collegio di Teologia : pro Sace-relations@ Monet/oi: . Invero

non ſi sa intendere a qual fine e’fi voglia mostrare ignaro di ’

una coſa , che non è POffiblle che da lui s’ignori: poichè in que’me~

deſimi libri, de’quali fa nobil pompa,ed eruditiſlìmo uſo nella ſua

ſcrittura; fi truova tutto , e quanto balla alevargli ogni icru—

polo.

E per cagion di eſempio dice, che nella Italia iſoli Monaci Caffe‘`

neſi coltivavano gli studj, che dopo riſotti dalle calamità ſoſ—

ferte , gli ripigliarono ſotto l’ .Abate Aligerna nell’ anno 961. ma

che ſtavano riſtretti trale mura del lorCenobio, ne ſi diffon

`:leanoper altri: e .1 provar ciò adduce uno Statuto fatto in Aguiſ

grana da’ Monaci Benedettini , col quale fu ordinato: Utfcbolt

in Monasteria non habeatnrfli/îearnm qui oblatijìmt.(a) Or noi ben

potremmo dire che coteíto Statuto non ſi debbaintendere com’e’

lo intende , perchè con buona autorità vi è chi fa vedere , come

di que’tempi eranvi ne’Munisteri Scuole interne ed ejlerne , e che

perciò la proibiz10ne dovette cadere su dellainternſhe non su dell’

eflerna' (b) ma l’intenda pur com’ e’ vuole; ſarà ſempre vero che

quanto e’rapporta,tutto è tolto di netto dall’Aaliſio:colla ſola dLffe

renza ch'e'confonde un p0 quella Cronologia, le di cui buone ne

ceſſarie regole cotesto inſigne Scrittore oſſervando-met!e è vero

lo Statuto di Aguiſgrana nell’anno 8 i 7. ma :apporta ancora come

mentre fiori-ua in Germania la Scuola di Fold , retta prima da

Rabano,e poi da Strabo, e daOtfi-ido. con cui verſo l’ 87o.finì;

eravi pur aperta ſcuola diTeologia in Montecaſino , non ostante

loStatuto di Aguiſgrana; non dice però che vi ſ1 fuſſe chiu

ſa mercè cotesto Statuto ; ma ben vero a cagione del fer

7‘0 › e del fuoco, e delle rapine de’Saraceni: ed indi ſoggiu—

gne, come l’ Abate Baffazio riaperta ve l’ aveſſe nell’ anno

337- animatovi in appreſſo da Lione Vl. nell’ 853. che nel

Sinodo Romano al Capo 34. llabill .- Ut Magiſiri Ù Doffo

res in ſingoli: [aci: conflitnantar , qui liberale: arte: affida?

doceant ; è' ſi tales non inveníantor, tamen Divina Sci-11””fl

Ma

(a) Strict-ar. delContrad. ſol. 3.

(b) Vide Conrig. de Antiquit. Acacia”. .Coppie-m. XXXIII-pag

2 7 z. edit. (ìottingenj.` an. x 7 z 9.

(c) Aulif. ubi ſup. pag. 1 6.
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Magi/iti Ò' Institutore: Eccleſia/liti officií ”ul/arena: tlc-ſin: (a)

Adunque com’ e'può pretendere di avvalerſi dello Statuto di

Aguiſgrana fatto nell‘ anno 817. ,per far vedere che Ruggieri

non aveſſe potuto tor dl mira tre ſecoli dopo i Monaci Caſſi—

neſi nel fondare il Collegio de’ Teologi pro Sacerdotibus ó' .Mo

nacbís;quandochè costoro ſin dall’8; 7. non mostraron di tenerne

Conto, ed egli steſſo dice che nel 961, ſi eran ripigliati gli studi in

Montecaſino ſottol’Abate Aligerno? E poi noi non contendiam

già per qualche privilegio accordato a coloro che voleſſero anda—

re alle Scuole de’Benedettini;ma benvero di un diploma in cui tra

gli altri furono invitati i Teologi di quell’Ordine,a’quali col cenna~

to Statuto ſi era proibito il non ammettere altri che Oblati alle lo..

r0 ſcuole ;non ſi era però proibito di porerſi unire a trattare

di Teologia, con altri Teologi.

Inoltre non ricorre e’ ſovente all’ autorità del moderno Scritto

re della Storia Civile di questo Regno ,a Ma com’ egli è Poni

bile ch'e’ non vi abbia letto,ove trattando dello stato delle ſcien

ze nel ſecolo XI. ſcrive : Lafludio della Teologia e delle altre flien—

ze , cbe ”elſecalo precedente era stato poſlo in dimenticanza , fu

tra di noi rinnovato per opera (le’ Monaci, nta/'apra ogni altro

per quelli di &fonte-caſino : e poco più ſotto : 1 Monaci Ca/ſineſí

ſi distiafirofra (li noi in qucflo Secolo _ſopra tutti gli altri: effiſr*

applicarono a quefli fludj , e mantenne-ro preſſo noi le fiuole Sacre

con molta cura , e dove il Catccbiſino era con molta diligenzaſpie

gato da valenti Teologi . de’ quali era in queſlo tempo il numero

grande? ( b) Maraviglioſa coſa pertanto ſi è , che avendo egl’ il

dotto Contradittore nel principio della ſua allegazione detto che

nel 96r.comintiarono in Montecaſino a pocoa poco a rifilrgere la

lettere ſenza che trovaſſe intoppo nello Statuto dell’8 l 7.; nel fine

P01di eſſa gli ſi faccia innanzi e gli ſpariſca talmente dagli occhi tut

to quel fior'itiſlìmo Ordine a cui dobbiamo la conſervazione non

che il ristoramento delle ſcienZe in questo Regno; talmente

chè nOn venga altri ordini Religioſi ſotto Ruggieri, ſe non i Bar

ſilianie Cluniacenſi : e quel che reca magiore maravigliaſi è,che

l0 Statuto di Aguiſgrana per quel ch’ e' dice nel priáiclipio

, e n

‘( al) Auli/io delle Scuole Sacre liba. Cap. VI. pag.; 6. .

(b Storia Civil. del Regno di NapoliTom. a, lib..Xl. S. 2,.pag.1 zo
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della Scrittura ſu fatto pe’MonaciBenedittinî; (a el fine poi l’ap

-plica a’ Cluniaceſi , (b ) ll di cui nome non ſu e nella Chieſadí

Dio prima dell’ anno 9 r z.. (c)

Rendaſi dunque a coteſ’to inſigne-Ordine la giuſtizia che ſe gli debbe,

e richiami a ſe il dottoCOntradittore i luminoſitpregi della ſua eru—

dîzione, che troverà troppo vero non -che veriſîmile, che aveſſe

Ruggieri potuto invitarlo al Real Collegio di Teologia ch’e’ſonçla

va . Tutti gli Storici van di accordo che a’ Benedettini ſi debba-la

lande-,di non eſſer petite affatto nell’ Europa le ſcienze: ma dicon

pure che non ugualmente in mtti i loro Munisteri le coltivarono:

Neatiqnam igitm-,dice uno Scrittore diligentiſiìmo nella ricerca di

queſte coſe, par debetor la”: in univerſo”: omnibus: nihiloenimcs ta

men qaçdam canolfl'aJmt/d le-vi induflriä olim Iitterarumfludíis imi

_gilacerant.5ane .in Ita/is Cafflnenjſiin Galliis S.Vifioris,in Germania

Fulrlenſe, merentar etiambocnornine, ob nempë olim praclarè exerci

tam majoris qnoqae momenti doflrinamgraria: Ùlaudationem. (el)

E perciò ſe gli Stranieri rcndon questa giustizia a’nostri Benedetti”:~

ragionevol non è che ne ſieno da noi defraudati , col pretendere

o che Ruggieri fuſſe stato cieco per non ravviſargli,o ch’erano de'

ſuoi tempi cotanto ſepolti nelle tenebre dell’ ignoranza anzi dell’

obblio;diguìſacbè ſi renda inveriſimileche aveſſero potuto meri

tarne la stima . Ecco come ſi è dimostrato che la ReiñnaGio

vanna non aſſerì un fatto impoſſibile apoter eſſer ſucceduto;

che Ruggieri aveſſe istituito un Collegio di Teologi pro Sa~

cerdotibas, ÒMonachis : poichè , contro le difficoltà poste in—

campo dal dotto Contradittore ,ſi ſono date rifposte da perſua

dere ogni animo ragionevole del contrario di quel ch’ egli

aſſeriſce - -

A queſto effetto ricordianci delle quattro ſue propoſizioni ſenza

veruna pruova da lui avanzate ; e allo stante ſcorgeraſſi , che

a fronte delle ragioni che ſi ſono addotte ſi dilegueranno co.

me al ſole tepida neve.La prima fu questa:A tempo diRoggieri que’

Mondomot- veggiamo inoggi, non m' erano; dunquenon potè dire

- F che

( a ) Scrittor.delContradfll.z.

(b) 1b. fol.15. at.

( c ) Vide Sabel.EnnJX.lib.t .D.Ant0nin. Tic.: 5. eap.VI. 5.1;

( d ) Herman.Conring. de Antiquit. Academ SupplemX-LIIL

5.3 .pag. 3 2 7, Edit.Gotting.
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che ifliruivd un Collegio di Teologiproſacerdotibusfi Mondcbi:. Se

la Reina Giovanna Il. aveſſe detto, ch’ e’ l’ avea fondato per

quelle Religioni che di que’ tempi non erano ancor nate ; l’ar

gomento reggerebbe a maraviglia , e manifestamente ſi conoſce

rebbe apocrifo il di lei privilègio,ſe non per altro , almeno per leg

gervifi con ridevole onacromſmo, attribuita a Ruggieri, una coſa

che ſenza profetica ſpirito da lui non ſi potea prevedere . Ma

com’e’ non niega che ne' tempi di Ruggieri , vi eran Baſiliani,

Benedettini, Cluniaceſi , che perDio eran Monaci,e non quin

teſſenza di bujo pesto; ciò basta eſoverchia a render vera la di

lei aſſertiva .

La ſeconda ſua propoſizÎone fu : A tempo di Ruggieri que’

pochi Monaci cb’erano in Napoliffirano Baſiliani {ii rito Greco; dim

que non potea dir Ruggieri che istituiva m: Collegio pro Secularió

bu: Saeerdotibusfl‘ Monachis.E che forſe i Monaci di Rito Greco

non eran Monaci? e che forſe i Baſiliani nonpote an profe ſſar Teo

logia,e’che per loro istituto ſon obbligati più che tutt’ altria flu—

diare , perchè il glorioſo lor Fondatore , di cui pochi vedrà mai

uguali il Mondoper ſantità per dottrina e per eloquenza;volle ch’

eſciſſero dalle ſolitudini ,per rendere i lor Munisteri altrettante

ſcuole di pietà e di dottrina . (a) Ema-vi i Chmiaeeſi , ecco la

terza , ma era proibito loro di entrare a pubblicbefiuole , Arca

demie,e Collegj in *virtù de’decreti dell’quemblea dell’81 7..Ma met

tendo per vero che loStatuto fatto in Aguiſgrana nell’s x 7.pe’Be—

nedettini di Francia, aveſſe dovuto aver luogo zoo.ann i dopo pe’

Monaci Cluniaceſi di Napoli, che altro ſi ricava da ciò , ſe

non che utfihola in Monasterio non babeatur, ”iſi eorum qui Oblati

funÎPChe a che fare il porro col ficÒPcontendiam noi forſe per ve—

dere ſe ilaici pnteano andare a ſcuola ne’Munisteri de’ Cluníaceſi

o de’BenedettiniPE dove dal decreto ch’e'rapporta dell’81 7.ſi ri—

cava che il poter tenere Scuola ne’loro Munisteri pe’lor' Obla

ti , ſignîfica che non poteſſero entrare a pubbliche Scuole , Ai—

mdemie , e Collegj 2 E chi mai proibì loro di unirſi con altri
Eccleſiastici a trattar di materie Teologiche , che fi fu ſi

la mira ch’ebbe Ruggieri P Della quarta ſua propoſizione non

accade più parlare . perchè troppo diffuſamente ſi è fatto ve—

dere , che ſenza Pietro Lambro-do, pur vi fu Teologia ne’tempi

in cui nacque e viſse quel Re . Ma

( a ) Vidc' NoziozenflranXXpag.; 59.Edit. Lipſiemdn.: 690 .
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Ma qui mette in campo l’ erudito_ Contradittore l'argomento ne.

guri-vo in quelli ſenſi : In quindici anni che Ruggiero ebbe il St—

premo Dominio di questa Città , non ci ì- Autore che dica aver {1.73

tuito questo Collegio: che ſarebbeflato un fatto rim'arcbe-oole perla

gloria a'i quel Principe tanto chiaro ed illuſlre nel Mondo per liſuai

valoroſi ed egregjfatti . Lo dijioljì-ro le guerre , in Napoli poco

ci dimore‘: , quì non alterò lo fiato della Città, non cifla chi fac

cía menzione {li questo fatto: dunque l’aſlerti'va della Reina 11.

non è uniforme al 'vero.La pruooaë negativa, ma concbiudente.(a)

A dir vero tutt’ altro aſpettavo da un uom della ſua dottrina,ſuor~

chè pruove tratte da argomenti negativi, molto inoggi diſcre

ditati tra gli uomini che ſi pregiano di ragionar dirittamente:

poichè ſi è conoſciuto troppo pericoloſa coſa l'ammettergli,poten~

doſi con eſſi in quattro colpi gettar per terra ſin la ſalda ada—

mantina baſe della bella verità Evangelica. Al privxlegio,e’dce,

della Reina Giovanna Il. non ſi debbe prestar fede,perchè attri—

buiſce al Re Ruggieri la fondazione del Collegio de’Tçologi,

quandochè gli Scrittori a Ruggieri Sincroni punto non ne han

parlato: va bene : argomentaam’ ora noi così.

La barbara riſoluzione del crudeliſſimo Erode di far am

mazzare migliaia d’ innocentiſiìmibambini,pertoglierſi iſoſpetti

del nato Re di Giuda,ch’erail Divin noſtro Redentore,ſi fu un fat

to troppo strepitoſo per non commovere tutto il Mondo-gli Evan

gelisti lo ci rapportanmma gli Scrittori Sincroni de’Gentili,molti de'

quali han parlato aſſai della Giudea e de’ſuoi Principiznon ne dico

no jotardunque non è vera la Storia Evangelica.Più:Giuſc`-ppe Ebreo

nella ſuaStoria Giudaica parla del nostro Amabiliſlìmo Salvatore,ne

rapporta de’ miracoli ; ma che nella di lui morte ſi fuſse

ſ uarciatoil velo del Tempio , coſa notabilìſlìma a un Giudea,

c e ſifuſse di denſiſſime oſcure tenebre coverta l’ intera faccia

dell’Univerſo,che nella di lui reſurrezione ſene foſsero con iſpa

ventevol terremoto ſcoſse le fondamenta,prodigj degni dell’Onni

potente ſuo artefice-,nè Giuseppe nè altro Sci-ittor Sincrono, molti

de’quali van perle mani di ognuno, ne ſputano parola.- appena il

Sincello ne ha conſervato in Giulio Aflicano nn frammento

dì Flegonte , troppo ſin da’tempi di Origene contrastato,per po—

terſi addurre per testimonio ſicuro di quel portentoſo ſEc

’ F 2 cli —

 

(a) Stritturdel Contradſold 7,
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cliſſi, (a)e la lite dura tuttavia (b): dunque il trovargli deſcritti

ne’ſoli Evangelisti,fa che ſi riducano arl ajſertive non uniformi al

verml’argomento è negativa ma concbiudente. Ecco dove ne mena

l’argomento ”cz-;mani cui avendo uſato il di lui ardentiſſimo pro

motore Luuuojo a guastare iSanti del Calendario ; meritò la con—

danna delle ſue opere da Santa Ghieſa, e da Critici ſenſatiſÎ

funi . ( c)

Egl’il dottiſlìmo Contradittore miſura l’ attenzione degli antichi

Scrittori, da quella ch’ e' metterebbe a comporre un opera

ſua in cui voleſſe a’ posteri laſciar le memorie de‘ſuoi tempi:

p0 chè la farebbe peravventura tale, che non vi mancaſſe

coſa memorabile da notarvi .- ma gli uomini non ſon fatti

tuttia un modo, e del merito delle coſe ſi argomenta dagli

effetti , mercède’quali ſovente ciò che da noi inoggi ſi re

puta degno,cheſene aveſſe avuto a fare dagli antichi diſtinta men

zione ;.e’de’lor tempi non vi voltaron neppur gli occhi . Sem

bra strano a lui che gli Scrittori Sincroni a Ruggieri , non gli

abbiano attribuita la fondazione di un Collegio di Teologia ,

perchè a lui ſembra ‘moggi un gran chè il fondare un Collegio

di Teologia : e quindi conchiude chè non l’ abbia fondato , per

chè niuno de’ſ’uoí tempi lo ſcriſſe . Sembra anche a noi un gran

chè l’utiliſlìma invenzion della Buſſola,de'Caonocchiali,di quel

lamaledetta Polvere :

Per cui n giri e eludere” fitte-rm

Tanti Signori e Cavalieri tanti (d)

ſenza che ſene ſappia di certo nè l’ inventore , nè l’ epoca in cui

furoninvenrate: (e) e pur infiniti Scrittori , che ſon vivuti

Ie’tempi in cui ſi credono inventate,ne han tramandatala memo

riadi mille coſe, ch-'e’credettero allora importanti., e noi reputia

mo

(a) Virle Tillemont Hijloí'r. Bce]. Tom. r. paga-F49. edit. Ven*

un. r 7 z 2.

ſb) Voyez la Bibliot.Brí’ttcm. Tom.XIII. pan-.144596.

(c) Virle Launojan.-par.x.pag.3 62. (2* par. I I. a pag- 419- 1”*

”r Laun.0p. TomJV- para r ,edit Colon.Allobr.an.1 7 3 2.

(d) Arioflouel Furio-{o Can.XI.Stan-z 2.

(e) Virle Beſòldſi UBNTAZ Di/l’erta. ‘Philo. 1 l. de [ri-ve”.

Bombar. Paſo/2. de Nov. Int-en. cap. VII. I. IV-pag. 5: 3 .5. LVI!. pag.

743. J.LXIV.pflg.7 7c .
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mo inoggibagattelle,e non han poi fatto motto di coſe che, o per'

l’utile , o pe’danni che han cagionato e cagioneranno nel Mon

do; meritavano che chiunque ſapea maneggiar la penna , ne

, aveſse a m-nuto deſcritta l’Epoca e l’ Inventore : dunque non è

ſempre vero che tutto ciò che ne ſembra notabile , ſi abbia ano.

var realmente notato appuntino nel tempo in cui addivenne.

OgniScrittore ha ilſuo genio:Se un Teologo ſi mette a ſcrivere Una

Storia,e’non ‘vi farà ſentire che fatti,che riguardano la ſua ſcienza

favorita, e tanto parlerà delle armi , quanto che le truova in

diviſibili dalle conteſe Teologiche : ma ſe la ſcriverà un uom

da guerra , oh voi non vi troverete che armi da pertutto , e vi

accorgerete ch’e’mira con diſprezzo cîò che non ſa di roba da

far fette:e perciò leggiadramcnte ſi riſe l’ Orator Romano di co

lui che per eſſer muſìco , avendo a trattar della natura dell’ani—

ma, tosto le fe’ il complimento di battezzarla col nome di ar

monia.(a)Chivoglia afficurarſi di questa verità, non pretendia—

mo che vadi a ſvolger antichi Storici contemporanei,per vede

re che differenza vi ſia tra Storico e Storico; ma il preghiamo

ſoltanto a legger gli ultimi due nostri il Giannettaſia e il Gian

- ”one , e troverà che questi perchè Giureconſulto di pro

ſeſſione, ha ſpiato a minuto i principi e l’ indole delle nostrc

leggi,ed ha fatto tutto il poſſibile a riſuſcìtar molti antichi noſtri

Giureconſultidi cui renduta omai s’era oſcura la memoria-,ma l’

altro perchè Geſuita, e’ nonſi è datotutto cotesto travaglio , nè

ha creduto che per la Storia Napoletana, molto rilevaſſe unGiu

reconſulto più o meno . Noi che ſiamo uomini pacifici ,aremmo

voluto che gliScrittori della vita di Ruggieri,ne aveſſero addítato

fil filo quanto e’mai fecein pace; ma quegli che viſſero in tempi

in cuitutto il mondo ardeva in ſanguinoſe guerre t stimaron

fuor di stagione il' laudare il lor Principe o l’Eroe dellalor ope—

ra,perla fondazione di un Collegio di Teolog ,che nel ſuo prin—

cipio dovette eſſer ben poca coſa,e come ſarebbe inoggi una Real

licenza per una nuova Conſtaternità:quìndi fiſſa l‘Oflſi a raccontar

le ſue conquiste e le ſue guerre , c‘b’eran quelle per le quali cre

dettero in un ſecolo marziale,ch’e’ſi fuſi*e renduto illustre e chia

ro: Oltrecîò gli Scrittori aRuggierisincroni ,e'nonfuron già Na

po

_ (a) Vide Lam': i” prefer. ad Magifler. Natur. ó’ Arci: peg.

1. at. .
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poletani , e perciò trattarono in groſſo la parte della ſua storia che

riguardava il nostro Regno,ma a minuto quella che contenea le c0

ſe della Sicilia: maraviglia pertanto non fia che lor fuggiſſe dagli

occhi la fondazione del noſtro Collegio de’Teologi,che finalmenñ .

te non fu eſpreſſa già in qualche ricca maestoſa fabbricazma ſoltan

to in un foglio di carta . _

Del rimanente per quelche poſſo comprender io, e lo leggo e ſen

to dire alla giornata, la Storia s'illuſlra ogni giorno da per tutto

ſu de'manuſcritti che ſi diſeppelliſconor(a)e non perchè qualche

coſa ſi tace dagli Scrittori che leggonſi stampati , percÎò ſi

rigetta per apocrifo ciò ch’e’nOn ſeppero,e vegniamo aſaper noi

per benefizio de’manuſcritti degli antichi archivi .

La vita del S.Pontefice Gregorio l’11. fu piena difatti cotanto strepi—

toſi, che non vi èScrittore o de'ſuoi o de’ tempi più a noi vici

ni, che n0n abbia procurato di additarne le più minute circo—

fianze: perchè di niun mai ſi è detto più male e più bene di lui,

avendolo altri ‘deſcritto per un Santo. altri per un uomo da

meritare altro che panegirici . (b) Tra le coſe più rimarche

voli della ſua vita , ſi è la maniera colla quale aſceſe alla

ſuprema dignità della Chieſa , che da taluno non ſi truo- '

va deſcritta di una maniera da fargli molto onore , ed e’

nonVìè stato ſinoggi chi aveſſe detto che non ſolo e’non fel’

aveſſe proccurata con male arti, ma che aveſſe anzi cercato

per tutte le vie ſin colla fuga ſottrarſi a una tal carica. Il dottiſſimo

Padre Marlene non ha guari trovò nell’Archivio di Giblou

una lettera ſcritta a quel Santo Pontefice da Teodorico Veſco

vo di Verdun, Sciſmatico ſuo nemico , in cui gli dice roba da

chiodi; ma nello steſſo tempo gli racconta tra tutte le di lui

virtù , quella profonda umiltà colla quale ſi era voluto ſin

colla fuga più volteſottrarre al Pontificato . Or egl’il Murtefle ,

che ſapeva aſſai aſſai delle coſe antiquarie , avendo trovato

cotesto bel pezzo di storia , e’non ſi ſervì gia delle regole

del nostro Contradittore a rigettarlo per falſo,ſul motivo che niun

altro Storico avea mai ſcritta coſa tanto degna di eterna laude

per

(a) Veggflſila Prefaz. del Signor Lflmi alla dotcifflmafim Ope

ra: De erurl. Apo/lo.

ſ b) Vide Dupin.Bib/io.des AutEccleſÌdu Siecl.XI.Tom.VIII.pag.

68.Fleury Hi/ioir.EccleſÌTom.XIII.Lív.LXH1. ‘Mg-43 2
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per quel ſanto POntefice , ma ben l’ ammiſe per veriſſimo in

queste giudizioſiffime parole che appoſe al margine : Praclara

Gregor-ii la”: in orefcbífinatici , ó“ c’è/interior ; quà ab inſenſiffi

mo advflfin-io prolata efl. Nullm* enim baffenasqu‘adfiiam ,ſh-i..

pſèrat Gregorium multaties,eti am corporís filgaſhmmum Pontifi

mtum declinaflè . (b) Or ei mi ſembra che chiunque vorrà per

l’avvenire ſcrive: la vita di quel ſanto Pontefica, debba piuttoſto

attenerſi a cotesto manuſcritto non ha guari trovato , che a*

libri stampati , tuttochè cotesto dica una coſa chein ninno di

eſiì vedeſi registrata : e mi maraviglìo chelo Scrittor de’nostri

tempi delle Vite de’Pontefici non ſene mostri inteſo , com’era

obbligato a fare , ſe pur n’ ebbe contezza, e non volle tacerlo

perchè forſe non gl': andò a verſo di ſcagionarlo di certeingiuste

accuſe di cui taluno ha caricato la diluì memoria .

Ma cade in acconcio quì un eſempio di un nostro Storico la cui

memoria debbe andar ſempre glorioſa tra di noi, parlo di Gia.

Antonia Summante . E’ne’primi capitoli della ſua Storia aveva at

tribuita la fondazione della nostra Cattedrale a Carlo I. di Angiò ,

ſull’autorità delTarcagnota , del Goflanzo , del Falco , dello Ste

frmo , del Cantarini , del Romeo; ma coll‘aver indi fatta ”uova

fatica ne’ Regístri dell’ArcbÌvÌa,afflcuroflì doverfi la gloria di co

si maeſtoſo edifizio a Carlo ll- dì tal nome tra’ nostri Re Angioî

ni, e ſesteſso corrigendo ne traſcrive per intiero il documen

to . (c) In questo eſemplo rifletterà a più coſe il nostro dottiſiì

mo Contradittore . Riflerterà'che/la fondazione della noſtra

Cattedrale nonfu già ſpiegata in un foglio di carta come il pri

vilegio di Ruggieri , ma benvero nell’ ampia maestoſa fab

brica che tuttavia ſi vede; e pur ciò non bastò a man—

dare a’posteri intatta la memoria del vero ſuo Fondatore .

Rifletterà che degli Scrittori che ne parlai-ono, totti al Primo

niuno alSecondo Carlo l’attribuì,e sìlo steſſo Sammonte, che poi

ſu di un diploma non Originale ma tratto da’Registri del Regio Ar

chivioírancamente correſſe e sè e gliStorici che lo aveano in

dotto nell’errore, dunque abantico i Regístri han meritata

inte

(a) :Ilaria-ne Theſaflr. Nova: Amaia:. ParijÎ I 71 7. Tom, 1.

pag.: 1 5. ` ‘

(b) [ii/Zonda Paper a la Haye x 7 z z.Tom.1 1 .pag.4z4.rù‘fitiv- '

(c) Summ. Stondi Napo!. TomJIJÌb.; .pag. ;4.3 .
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intera fede . Così quantunque di Ruggieri non ſi truovi chi

ſinora gli abbia attribuito la fondazione del nostro Collegio,

nOn perciò ſi debbe rigettar per falſo il manuſcritto che ciò

nefa ſapere ~, ma benvero coll’ autorità del manuſcritto che fi

è un Diploma ricavato da’Registri di un Regio Archivio , fi

debbe ſupplire c`ò che ſitruova mancare a’ libri stampati.Ma non

ſiam noi nelcaſo d'mtrattenerne divantaggio a dimoſtrare l’in

ſuſſiſtenza dell’ argomento negativo . Chi vorrà perſuader

ſene ſenza andar molto lontano tra gli Avverſarj del Launojo,

potrà legger queſta materia con ſomma dottrina giudizio ed eru—

dizione,novellamente trattata da un dottiſlìmo Siciliano Scrit

tore , degno allievo di un altro nobiliſſlmo fregio della Re

pub blica letteraria in quell’ Iſola feraciſiìma madre di ſollevati

e p ellegrini ingegni . (a)

Ma ſe non val l’argomento negativo a toglier a quel Re le laudi che

ſe gli debbono, moltomeno gliele farà perdere il francamente

ſostenere:che durante i quindici anni che ebbe il Supremo dominio

di queſiti Città . . . non ne alte-ro Io fiato, diflo/to dalle guerre

(Fc. poichè e’mostra il dotto Contradittore di aVer conſi—

derato quel Principe ſoltanto per le militari gesta , ſenza

eſaminarne o conoſcernel’ammirabile ſaviezza in pace . E' fu

Ruggieri ne’ſuoi tempi creduto un Annibale in guerra , un

Salomone in pace : (b) e ben ne abbiam delle pruove ma—

nifeste nelle Coflituzioni del ‘Regno , libro che dobbiamo te

ner ſempre preſente . Ne maravigliamo perciò che di lui

fi dica, come distolto dalle Guerre ,in quindici anni in nulla

alteraſse lo stato di questa Città , quandochè abbiam di lui

nientemeno che XXXIX. Leggi , _ſparſi- da Pietro delle

Vigne , Scrive l’ Autor della Storia Civile , nel volume delle

, Coflituzioni che compilò per comandamento di Federica H. che ſi

poſſonleggere da chiunque abbiacotesto volgariſlìmo libro . Ove

il noſtro Contradittore che in Ruggieri non conoſce ſe non vir

tù

( a) Vedi le Diſſertazioni li‘i‘oricbe Apologeticbe Critith in {li—

feſa del Canonaco Mongitore Decano della Chieſa di Palermo ,ſcritta

dalSacerdote D. Franceſco Serio Mougitore , e flampate in Palermo

l’anno 1 740. Difiorſò prima per forum afol.1 . ad 29.

( b) Víde Pim' Crono).Reg.sicilien.pag.XIII.col.:L'ariffimem

Istor.clellaSicil.par. 2.1ib. ainſi”.
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tù militari , voglia aſſlcurarſi ch’egl’ intendeſſe a maraviglia ‘le

arti della pace , potra perſuaderſene col leggerle nel volume

ſuddetto,e negli Scrittori che ne rapportano la ſustanza: (a)e poi

ne ſaprà a dire com’ebbe tempo da alterare lo fiato di queſta Città

con nuovi Magiſtrati eleggi,e ſe tra queste ve ne fieno alcunegchè

dimostrano quanto int’endea ‘benele materie canoniche , per non

credere impoſſibile e ({ſſcrtiva ”0” uniflrme al *varo , la fonda—

zione del Collegio de’Teologi,che dalla Reina Giovanna Il. ſe:glì

attribuiſce .

Ma a tempo e’ ne richiama 'ad avvalerne di un altra non debile con—

'ghiettura a ſostenerla.E’dice che l’U niverfità noſtra fuſſç stata po—

sta in piedi dall’ lmperador Federica 1L e il dice con Ottimo fonda—

mento:perchè e’ fu un Principe cotanto delle ſcienze e delle belle

lettere amante e vago , che quando ne mancaſſero mille pruove

storiche;e’nelaſciò modo da non dubitarne co’contraſſegni che ne

andava dapertutto ſeminando:tantochè nell’anno 14.97. dentro un '

lago d’Heilbr'o” Città della Svevia fu preſo un Luccio,che ſotto le

branche aveva un anello , con tina greca iſcrizzione fattavi

dalui ſcolpire fin da’ primianni della ſua età .( b ) Ma non per—

chè e’ P°ſe in ſistema la nostra Univerſità , debbeſi crede

re , che in Napoli morte trovaffe le ſcienze .- poichè egli

ſteſſo ſi dichiarò riſtoratore , e non già fondatore degli Studi

dìquesta nobiliffima Città , coli’ eſſervi stato ſpinto da una {ge

neroſa invidia della glo'ria acquiſtata da’ ſuoi Maggiori in

ayergli coltivatie promoſſi; Ecco com’ e' ne parla - E'ſi P7055‘

mtorflm flaſh-0mm nos mcmorandaprioritas invitet eXemplo , dum

Diverſarum ScientiarumDofiores,dudum in Regno comperimus

'Ù‘ multa: artìum beneficia liberalium munimentis proveffas ad ar—

drama-os innata ruditasſhamris c’F gloria reddidiffet indignosfficnos

ſu?" ’bis da' priorum tempora revivifiere volumi” . Così ſcriveíi

~ quel' -

(a) Sammonre Tom. 1 x . [ib. x 1. a pag. 25. adfl-q

‘ ' Autar dellafloria Civile di Napoli Ton” x .lib.Xſ.Capo V.

(b) ’F mi ixs‘ues i'xi 0*; , -rau'mi M'pv” -rdv-ro’vrpwrffl‘fîſ-Îjſi‘ $14" 'rs

zoo-FJ” @einpi'xu *ra-'s xupaiz in 737 e* ”'ng *ri ’017"B0l‘u a!. ;ñ- ^.ídest:Ega

ſiam-ille Piſa': , Imi; fiagna omnium prima: impofitm , per mandi Re*

&anf- Federici man”: , die v. Oi‘ì'obr. an. Mccxxx. apud Geſèer.,Pra~

fam” xv.lib. lai/im Anim. t’FMartinfiraſ. Annabs-vwinpnr. :i 1.‘

[thx-cap. vu-fo[.zs. * ‘
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quel Principe al Maestro Pietro d’ lbernia . in deſcrivendogli la

Città di Napoli, ceu antiquari: utique marmi! ó’ domumfludio

rum. (a) Ecco dunque com’e’ ,quando volle ristorare e mettere

in più nobil forma gli Studi di Napoli ; trovò che già da

tempo vi erano stati uomini di varia ſcienza forniti, che coll'ajato

di eſſe avean fatta grande fortuna . Or nella ſerie de’pochi Sovra—

ni che lo precedettero,poichè tra lui e Ruggieri ve ne furono al

tri quattro; a cui meglio che a Ruggieri ſi può convenire la glo

ria di aver promoſſe le ſcienze in questa Città? Non ne diè lo

fieſſo Federico una chiara pruova nella ſhma che mostrò aver

ne , coll’ avvalerſi al buon regolamento de' ſuoi popoli delle

testè cennate ſue leggi . che ſenza il conſiglio di valentiſſimi uo—

mini nel Dritto Canonico, oſenza ch'e'ne fuſſe stato molto bene

iſh‘urto ; non ſarebbero al certo cotanto ſavie , quanto da ſa

viſiìmi ſcrittori ſi reputano?

Che ſe noi conſidereremo come dal Sommo Pontefice Innocenzo Il.

fu ſſe stato mandato per Ambaſciadore a Ruggieri un S. Bernardo

il più valente Teologo che aveſſe de' ſuoi tempila Chieſa; drit

tamente argomenteremoph’e’ fuſſe stato ſopra ogni altro traſcelto

dal Sommo Pontefice,a ritrarlo dal ſeguir le partidell’Antipapa;

perchè la riputazione che diRuggieri correa , ſi era di un Prin—

cipe, con cui uopo era adoperare piuttoſto uomini dotti, che

fini politici per perſuaderlo odiſl'uaderlo. E invero ove ſi vo

glia badare attentamente alla condotta di Ruggieri nel ricevere l'

ambaſceria e le inſinuazioni di S.Bernardo, troveremo ch' egli era

un Principe troppo amante , e troppo inteſo delle materie Teolo

giche e Canoniche,delle quali grande uſo ſi aveva a fare in doven~

doſi trattare della legittimità ojillegittimità dell’ elezione di un

ſommo Pontefice . Mandò a lui Innocenzo in compagnia di &Ber

nardo,due Cardmali,ilCancellíere Aimeri, e Gerardo.- l’Antipapa

Anacleto mandogli tre de’ſuoi Cardinali,il Cancelliere Matteo,un

Gregorio,e Pietro da Piſii,per confeſſione di S.Bernardo,il più dot

to ed eloquente uomo de’ſuoì tempi. Il Re volle ſentirgli diſputar

di una cotanto famoſa cauſa: per quattro giornicontinui eſaminö

prima l’ elezione d’Innocenzo dalla mattina alla ſera, ed indi

per quattro altri giorni continui eſaminò quella di Anacleto - Di

ciò

 

, (a) Petrus De Vini-is Tom. nEpifl. [ib. 3. cap. x. pag. 401.

*edit-Baſi!. cur. an.
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ciò non ſoddisfatto ', congregò indi il popolo , ilClero . iveſco

vovi, gli Abati chetrovò in Salerno , e ſpiegoflì che a ben deci

dere , volea che ambedue le partiſcriveſſero , per indi far eſami—

nare la verità di coteste elezioni anche da’ ſuoi Prelati e uomini

dotti della Sicilia.(a)Chi non ravviſa che ſe Ruggieri non foſſe ſiate

un uomo troppointeſo delle materieEccleſiastiche 5 non arebbe

certamente avuta la bella pazienza di voler colleproprie ſue orec.

chie,e non per mezzo de’ſuoi Miniſiti, ſentir diſputare della legit—

timità della elezione diun Sommo PonteficePVi è chi creda o chi

ſi perſuada che un privato non che un Sovrano, poſſa aver la pa

zie nza di star per otto giorni continui aſcoltando coſe che non

intenda ,coſe per le quali non abbia tutta la inclinazione P Vi è chi

d tà che una Cauſa di cocesta fatta , di tanta conſeguenza per la

quiete del popolo fedele , maneggiata da tanti ſoggetti illustri

per dignità e d0ttrina nella Chieſa di Dio; fi aveſſe avutoa trat

tare ſenza farvi entrare della TeologiaPQuesta parte della ſuaſto

ria, non fa ella vedere con quanta giustizia fuſſe ſtato riputato un

Salomone in pace? Poste dunque coteste naturaliflìme conghier—

ture fondate ſulle circostanze de' tempi in cui nacque e viſſe Rug

gieri , ſulle leggi che da lui furon fatte , ſulla testimonianza che

rendè alla ſua ſapienza l’ Imperador Federico ll. non men tra le

laudide’ ſuoi Predeceſſori di avere in questoRegno promoſſe le

ſcienze , che in adottar le prudentiſsime di lui leggi ,ſulla qualità

delle perſone che ſi mandarono da'SommiPOntefici a trattar con lui

di graviflìme Eccleſiastiche materie , ſulla maniera con cui dipor

toſiì in ſentirgli ; troverem più noi l’flfiertivo della ‘Reina Giova”

na 11. difforme dal vero? Mettaſi questo nostro diſcorſoa fronte

dell’ argomento negativo del noſtro Contradittore , e allor ve—

draflì ſe vaglia a convincere, non che a perſuadere, chiunque

non pretenda de' fatti antichi di più ſecoli, quelle pruove che

ben ſovente non ſi poſſono avere neppure di coſe freſche dipo

chi giorni .

Che poi gli Storici del noſtro Regno non parlino della fondazione

dalla Reina Giovanna II. fatta del Collegio de’ Teologi , tuttochè

parlino di quello de’ Medici e Giureconſulti; ciò non debbe re

carne punto maraviglia, anzichè conſermarne nella credenza,

G a che

 

(a) Fleur); bijfoir. Eccleſia/?Jom xxv. lì”. LXVII!. pag. mit'.

4.7 8. ad [èq. edit.de Bruflellc: .
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che vero ſia il privilegio che. fi contrasta :poichè com' ella steſſa

non ſi dichiara fondatrice del—Collegio de'Teologiv, ma benvero

ne dà la gloria a Ruggieri-,con buona ragione chi delle più glorioſe

ſue gestaſcriſſedoddla pe’Collegi dalei fondati, ma non dovea loñ

daria per quello ch’era stato da’ſuoi Maggiori istituito.L’argomen

to del dotto Contradittore ſarebbe di qualche peſo, mttochè m’ga

tiva, ſe la fondazione del nostro Collegio alla Reina Giovanna ſi at

tribuiſſe ; ma come ilprivilegio,che da leiabbiamo, non ne ſerve

che arifonderne la fondazione a Ruggieri -, punto non noce a noi,

che gli Sci-.ttori cennati , non ſienſi fatto carico di narrar minura—

mente tutte le di leiReali Carte e Diplomi: e non 'è-poco che di

le` dicano,che a’due cennati Collegi,…iito anche aveſſe quello de'

Teologi (a):dandone così chiaramente a divedere, come lo affer

ma il dotto Contradittore,che prima di \ei era stato di già fondato.

ma com’ella ne rifonde la fondazione a‘Ruggierf, etra' ſuOi Storici

non vi è chi l’attribuiſca, com’ei vuole, a Ladislao; ben fi vede che

dalla loro ce stimonianza nulla può ricavare uniforme alle ſue

idee , toccante l’ Epoca vera di una tal fondazione , come non ſi

può ricavar neppure a chi digiuſtìziaſi debbe la prima fonda

zione delColiegio de’Dottori (b) : poichè dal contesto del lor pri—

vilegio, par ch’ellal’aveſſe ſoltanto ristoratogalmentechè il Recco

ed altri stima che non intendano il latino coloro che affermano

che di pianta l’aveſs’ella fondato-(QSÌcchè ardita impreſa ella ſem—

bra il voler ſul ſilenzxo di cotestiStorici troppo lontani da’ tempi

della Reina Giovanna TI. non che da Ruggieri , negare a

lui una laude , che da‘jquellaReina ſe gli rende , e da noi ſostien

ſi con un documento tratto da’Regj Archivi, la di cuilegittimità

‘ troppo ben fidifende contro le oppoſizioni che ſe gli fanno.

Ma eccone a un’ altra falſa aſsertiva della Reina Giovanna : Si

;A mandano in queflo privilegio i Capitali : Ut igitur pra-.diéia

,f capituia maturè digesta è: ordinata :’E ave flma , ripigiia i1

dotto Contradittore ,i Capitoli ben digeriti , ed eſaminati P Non
ſiEavrebbflo down' inſèrire? Non fi troverebbero regi/Zrati come

que’de’Leggifli , e de’Medici cbr-fino cotanto chiari, ed eſhrqffíviPM)

Que

(a) VedílaSrur.Civil.delRegno diNap. Tom. 11.1. pag. ;51.
(b) Recco dc privileg.Do&0r.pag. 18.col. 1. in primStor. CiWſil

del Regno di Nap. Tom. i 1 1 . pag. 34.9.

;(c) [bid. inpr-gfat. png. 1. a mi. 3.

(d) Scrittura del Conhìxìdiflorchl. r4. a rei-g.
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Questa ſi è una difficoltàche ne aſſicura che affatto e’ non abbia,

avuto ſotto gliocchi cotesto-privilegio , che pur tanto ſottilmente

`impugna per apocrifo: poichè non vi legge quel che vi può

legger chiccheſia . Se nella ſomma che diſopra abbiam dato delle

coſe principali contenute nelDiploma della Reina Giovanna II,

rapportato e confermato dal ſuo figliuolo Alfonfii, non troverà

com’ ella aveſſe potuto rammemorar Capital” maturë dige

ſla è’ ordinata ; potrà nel Sommario leggerne tutta per intiero la

copia (a) ,e allora con noi dirà : che o biſogna non averlo letto ,

ovvero e’ſidebbe confeſſare, che qualora fi aveſſe avuto 0 a

format di piantao a riformare un Collegio di Teologi;e’non ſi p0—

teano penſare nè migliori leggi, nè più propie,nè più ragionevoli,

nè più giuste, nè più ſante, nè più minutamente additate, di quel

le che furono da lei o fatte o confermate aiſtanza del Collegio de’

Teologi.

.Ah che troppo ſon ben eſpreſſe e aſsai benideate per meritare di

eſſer dalla Reina additate con quelle parole : Capitolo matarè

dig-efíac'î'ordinata ! e comechè ſottiliffimo ſia l’ingegno,vivaciſ~

ſimo lo ſpirito , vigoroſiflìma la maniera colla quale il dotto

Contradittore ha impugnato il privilegio chele racchiude;- pur

nè egli nè altri vi troverà un ette da riprendere: e ſe le aveſſe let

te e attentamente conſiderate; arebbe forſe fatto di eſſe altra

idea. ComeiſaviRomani ebbero per legittimo il teſtamento di

un Forſennato,perchè meglio nonpotea farlo un ſavio(b);così egli

arebe avuto perlegittimo un privilegio , di cui non ſi può imma

ginare un altro più ſavio e giuſto per un Collegio di TeologL.

Altro mal non vi è che aver renduti uguali a tutti i peſi , a tutti

uguali glionori: laddove ſecondole maſſime de’ſuoi Clienti . do—

veanſi a tutti ugualmente ripartire i peſi ; ma doveanſi ristrignere

a’ ſoli Mendieanti gli onori.

Se però colle coſe ſinora dette , ſi ſono con ſodiſlìme ragio—

ni, rintuzzate tutte le armi che ſiſono adoprate contro il privile

gio della Reina Giovanna II. dal di lui figlio Alfonſo rapportato e

ccnfermato; e’ne reſta ora a far vedere quanto vero non che

veriſimiie ſia , che realmente Alfonſo aveſſe confermato ciò che

fatto avea la Madre.

ñ ` Che

 

. (a) Somma-.mm. ll. 7

(b) Valer.Maxim.liIz.vu.Mp V111*
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Che Alfonſo fia {lato un Sovrano de’ più ſavi e grandi che abbia

mai veduto l’ Europa , non che Napoli noſtra ,- è coſa da non met

terſiin dubbio: ma ch' ei tra le arti propie del Sovrano, aveſ

ſe tramiſchiato altresì una finiſſima cognizione delle ſcienze de'

Privati,e ſoprattutto della Teologia; è un punto c’he merita una

occhiata , per la cauſa che trattiamo . Chi fi preſe la cura

di raccogliere in un corpo i ſuoi detti e fatti , narra .- Glo

riatam afflduè Regemfiimm' , quod Biblia'quater (F devia: ramgloſ

fisó' commentariìsperlegiflèt: proiflde illa memoria ita tenere , ”I

”anſòlam rei-,ſſed ('7‘ *verba etiam ipſa pluriba: lorisſineflripto rada':

ret.(a)Che amantiſſimo fuſſe poi statoſoprattutto degli uomini che

al par di lui le Materie Teologichetrattavano; il rapporta in que

sti ſenſi: Schola: ó‘ aadìtoria i in quibus maximè Tbaolagia pablírè

legeretur , magnifici- ”dai-”ari raravit: ”ec adornari ſola”; , [Ed

interfflit ipjè laflioni . attentiffimo animo , ('7' toto , ut ajant,

peá’ore Ò'c.ſ(b) dove chioſando Enea Silvio indi Pio II., ſcrive così:

Sermoflem habait comm Alphonſ0 in Cana Domini,Antonias quidam

Siculi”, ordinem Dim Dominiciprofiſſagſivefaäogloríabundusfl

fà Regi obtalit, (a‘ qua/?parma expfllpito ganni-oiflet; nova: de

Sacramento Altaris quafliancalas introdaxit . Cm' Rex’ , objècro ,

íaqm't , Rabbi , va: aurea”; operai: qaíſpiam , in quo antèfmenjèm

Eacharifliam candida”: , ”ibil ibi prater oermicalum reperit . Ex

aura qaod mandíffimam pariffimamqae fait, è‘ andiqm- danfim!,

nonpotait vermi: naſci i neq; ex accidentibas qua illícſiaefiibjec‘fo

adora”: Ergo ex Cbrífli Corpore prodatîus 'ver-mis: a: exfiabi‘lan—

tia Dei,qflìdaliudquam Deus prodeat? Varmi: igitflr Deus P inid

:a adbac? Obticait Mon/;char . Nos qui aramasin corona , Theo/a

gita; ab Rega Scholar , haudfiflflra aſiratas, cognovimas. (c)

Cotesto fatto di cui peravventura abuſando un empio nemico del no.

me Cattolico , ſotto finto nome di un Frate Minore,per quanto io

credo, preſe motivo aſcarabocchiarvi ſu un libro ſcelleratiſiì

mo ;(d) dà a noi argomento da credere che qUel Re intendeva a

fondo le materie Teologiche , e ſommamente ſi compiaceva della

con

(a) Pan”. Dc Dió‘. (a' Far. Alpha”. Reg. [ib. r r. pag. 55.

(b) ſbid.pag. 35. .

(c) Nota adPanor. ubi flap. pag.; 5. nm”. 3 9.

M_ (d) Mu: Exe-”teramo , per Fra!. Wil!). de- Stargate!. Ordina}

taor- -

  

 



o

i?, LV. è”:

converſazione de’Teologi , e dionorargli , e favorirgli,e ſovente

anche confondergli , qualora gli odorava piuttosto vani e millanta

tori, che profondi e dotti: onde niuna coſa è più ſimile al vero ,

quanto ch'egl. aveſſe all' Almo Napoletano Collegio confermato

i privilegi di ſua Madre, perchè quanto in eſfi ſi contenea ,

trovollo alla Storia conforme e degno di un Collegio di Teologi.

Ma quel che ſoprattutto fa vedere quanto e’ fuſſe amante di sì fatti

fludi , ſi è l’ averlor dato con altro privilegio l’ onor di ſuoi Cap

pellani , e per diviſa :Steptrum, b‘ toraaam tam libro aperto , (Fr.

ch' era preſſo a poco l’ inſegna di cui e' ſi pregiò ſempre ñ‘ librai”

Ò' eum quidem apertura pro inſigni gestavit , quod bon/tram ar

tiam cognitimem maximè rebus convenire intelligeret;dice lo Scrit

tor delle ſue gesta. (a)

Or e' cotesto altro privilegio del Re Alfonſo,di cui non ſiparla nella

detta Allegazione del noſh‘o Contradittore , ſi è avuto ſempre e ſi

ha giornalmente per vero da tutto ilCollegio de’Teologi, che nelle

pubbliche funzoni ha ſempre uſato e tuttavia uſa della diviſa di uno

ſcettro coronato ſu di unlibro aperto: e lo anno avuto tanto per ve

ro e Preti Secolari,e Regolari Mendieanti e non Mendieanti,che ſu

di eſſo appoggiati, con ſupplica da eſſi ſoſcrìtta han dimandato dalla

Clemenza del nostro Sovrano, che mantenga loro la facoltà di po

tere intervenire da’ſuoi Cappellani di onore nella Regia Cappella;

nelle funzmni Reali che ſi fanno nelle altre Chieſe.(b)Egli è cotesto

privilegio tratto perappunto da quel medeſimo Regio Archivio ,

da quel medeſimo ‘Regiſlro , ove di una medeſima antica car

ta , ſcritto di un medeſimo antico carattere , trovaſi l’ altro

che i Mendieanti rigettano : nè cotesto Regiflro contiene ſol

tanto cotesti due Privilegi che riguardano il Collegio de’Teo

logi; ma ne contiene degli altri per materie affatto diverſe, e

tutti ſcritti ſenza verun interſ’tizio di carta, cominciando l’uno do

ve ſtmſce l‘ altro.

Adunque chi non vede qualſbizzarro ſpirito, e qual coraggio vi vuo

le a dare per apocrifo il privilegio in cui ſi tratta del Decanato, nel

lo ste ſſo tempo che ſi ammette per legittimo quello con cui ſono

iTeologi dichiarati Cappellani di onore,e ricevono l’inſegna dello

ſcettro coronato ſu del libro aperto,di cui tuttavia pubblicanìente

u a

(a) Panor. de Dili- Ò‘ Madri-.pag. 54-. nam. x4. Cole-mm.

Stonà’t.

(b) Sommar.Num. vr t t.
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lo in cui ſi rende comune atutti il Decanato , e’ſon pronti a rinun—

,ziare all’altro che loro ha ſervito a menarſiinnanz‘tſcettri , co—

rone , e libri, e a domandare l’ onore di eſſere ammeſſi da

Reg] Cappellani alle Regie Cappelle P Diranno di eſſerſi in

gannati nell’ ammetter perlegittimo cotesto , con cui di sì belle

prerogative e’furOn onorati .² Ma chi crederà mai verìſimèle ch’e’

che ſanno trovare il quinto piede al montone,per mandar per ter

ra ilprivilegio del Decanato;ſuſſero stati allora cotanto all’ oſcuro

nelle materie antiquarie , che ſi aveſſero bevuto per legittima

una ſcrittura apocrifa? Diràla gente ch’egli ammetton per vero

tutto ciò che va a ſeconda delle loroidee,ma che rigettan poiper

falſo ciò che ſe l’ oppone. Dirà ch’ ebbero per legittimo il Ragi

Jîro onde fu tratto il privilegio di Cappellani di onore ,fino a

tanto che ſi trattava dì rinnovarſene il poſiseſſo ; ma che il

riprovarono allo stante che trovoſſene un’ altro che rendea tra

eſſi , i Preti , e altri Regolari , l’ onor del Decanato promiſcuo.

Dnaognuno che temerariamente ſienſi arrogatal’illustre inſegna

del Re Alfonſo-,ſe ne rinunziano il privilegio onde ſulle da lui a per.

petualor gloria conceduta.Ma com’e’per non negare ciò,che ne—

gar non ſipuò ſenza una sfromarezza da non trovarſi in uomini Re—

-ligioſi, ingegnoſamente han fatto che dal dottiſſimo loro Avvocato,

non ſiſputaſſe parola di cotesto privilegio del Re Alfinzfi, che

agli occhi di tutto il Mondo co’ fattinon che colle parole han

dato per vero , uſando della inſegna di lui steſſo che gliela

concedette; così noi ſiamo stati ben fortunati ad averne avuta

opportunamente notizia,per ſemprepiù renderperſuaſo chi leg—

gerà quelli fogli,che ſenza tutta la difeſa da noi fatta per la legitti

mità di un privilegio diAffonſoJ’iſleſibA/fimfb da ſe la ſostiene cogli

altri ſuoi privilegi,… virtù de’quali ha ſempre fin da’ſuoi tempi uſa..

to il Collegio della diviſa dalui datagli,ed ha novellamente doman. _

dato di eſſere ammeſſo’aglì onori della Real Cappella: talmentechè

non poſſano i Mendicanti rigettarne uno , ſenza rinnegarl’altro,

ſpogliandoſi delle più belle prerogative di cuicogli altri godo-'

no, e per-muniſicenza Reale in appreſſo godranno,per dar cam-

po agli ozioſi di malmenargli col dire,che abbia” ſacrificata l’ am—

bizione alla invidia, paſsioni troppo diſdicevoli agli innocentiſsi
mil-orcostumi. ` .W ’ -’ ' - ſi

Dopole tante difficoltà ſortilmente penſate dal dotto Contraditmre

~ ‘ a ren
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arender ſoſpetta non men l‘a fede de’ Regi Archivi , che I’ au

tenticità del nostro privilegio; fa e’ vedere come faciliſſima coſa

ella ſia il coniar un falſo Diploma, perchè la diligenza, o per dir

meglio , l’induflria degli flamini è tale , thefa imitare ”anſia-:mea

te il carattere aoflrale, ma ezimulio l’ Ebraico , il Greco , l' antico

Romano, il Gotico , il Lombardico edaltri che ne imprime ilMa

billon. Cbífiz come la coſa ſia paflam ,fl- nel tempo antitoomoder.

”oſiaflatafatta ”na taleſcrittura? (a) Ma a troppo buon merca

to e’ s’ immagina che fi formiun falſo Diploma: e'vi vuole altro

che ſapere imitare coteſii caratteri . Mi giova pertanto far ve

dere quanto impoſſibile non che inveriſimile coſa ſia , l’ averſi

potuto coniar dipianta un Real Diploma , qual ſi è quello di cui

tra di noi ſi contende .

Il nostro privilegio egli è appoggiato alla Storia, e alla ſucceſiìone

Cronologica de’ nostri Re : è ſcritto latino qual potea correre

ne’ tempi in cuiſilegge formato: `c di antico carattere : è ſu di

antica carta: conſervaſi in un Regio’Archivio: contienſi in un de’

ſuoi Regiflri , che racchiude altri diverſi privilegi: diceſi regi.

ſirato nel Registro V. della Real Cancelleria, che ſi truova diſpez_

ſo fra le turbolenze inſorte in queſta Città i vedeſi cifrato da

un’Archivario morto trent’anni addietro . Adunque aformarlo

di pianta, uopo era di un uomo che aveſſe ſaputo ilLatino de’

tempi delRe Alfonſo perimitarlo, e in conſeguenza che aveſſe

fatto lungo profondo studio ſugli antichi Diplomi de’nostri Sovra—

ni: uopo è che ne abbia ſaputo la Cronologia , la floria , 1’ indole

per attribuire veriſimili inclinazioni di ſtudi a Sovrani., che real—

mente inclinati vi furono , come Ruggieri , Giovanna”. Alfa”

jo l. per non correre il riſchio di far naſcere i vantaggi delle ſcien

ze, da qualche Principe della fatta di quelGiuflino Imperadore ,

che non ſeppe apparar mai a ſcriver quattro lettere, per metter i!

ſuo nome ſugl’ Imperiali Diplomi : (b) uopo è che abbia ſapmo co

noſ'cere le marche della carta antica: uopo è chel’ abbia avuta:

uopo è che abbia ſaputo imitare l’ antico carattere! uopo è che

ne abbia ſaputo imitar l’ inchiostro: uopo è che abbia ſaputo che

nella} Real Cancelleriaſi foſëe diſperſo il Registro V. di Alfonſo ,

H per

(a) Strim”. del Contradíttfol. i 7.

(b) Vida Procopii ivi/lor. arca”. fl!. :8. , ó' 29. edit. Leg-Ju”;

‘M— 1623. -
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per allegarlo ſenza paura di eſser colto in frode .* uopo è che

abbia ſaputo lo stile de’ tempi antichi circa la registrazione

delle ſcritture , co’ loro riſcontri. o ue’ libri della Cancelleria,

oin que'delGrande Archi vio:uop0ècheabbia ſaputo quali ſcrit

ture dal Gran Cancell.ere , quali dal Gran Camerano ſiſottoicri

veſsero: uopo è che aibia ſaputo im tare il carattere moderno

del ſu Archivario Mafi- : uopo è che abbia potuto metter nel

Regio Archvi), un Ragistro che non vi era , ſenza far che ſene

accorgeſse l’ Archivar‘io: in ſomma uopo è che abbia da che

nacque studiato ſem ire a ben coniarcoteſ‘ro privlegio, per di—

venir nella periziad .lla matera Diplomauca un altro Maori/on , e

nella malizia un Dravolo i PuÌChè umanamente ſembra impoſſioi

le,che un uomo ſolo abbia potuto aVere tutti i mezz. , e ſapere

tutte le coſe che biſognavano a coniarlo casi bene; da far ſu*

darla ſro-ice a un dottiiſimoGiureconſulto per impugnarlo ſenza

veruna felzcizà. A me ſembra che l’ aVVeduto Contradittore

abbia haſtantemente Conſiderata l’inverzſimil;tudine di una tale

accuſa. e Che Per‘îîò fibbia ridotta l’ arte di coniarne de’ falſi

alla ſola facilita che vi è a imitare un’ antico Carattere ,

ſenza farſi carico del rimanente . _h

E'ſarebbe ben giusto che coloro, che a dar di falſità a un antica

ſcrittura , non crcdon hiſognar loro altro che darla per falſa.

e ſovente la dan per ſalſa coloro che certamente non ſanno

nè mai han proccurato ſapere, come abbiafi a conoſcer la

Vera z perchè mai non arannno vedute non che studiate an~

ti che carte , prima di vìolar l' altrui riputazione con tali ama

riſlìme accuſe ,* ſi provedeſsero almeno del Mabílloa e il leg

geſsero daddovero, e poi avendo veduto qual fatica abbia a co—

star loro l’imparar ſulla elegantiffima ſua edizione, il ſolo A]

fabeto propio al carattere di ciaſcheduna età; ne diceſsero ſe in

buona coſcienza ſanno effi quel che ſi dicano,quando con due

parole decidon dellafalſitäo legittimità di una ſcrittura; In fede

mia che ìo ho conoſciuto de’ valentuomini aſſai . che parlan del

la falſità e verita delle antiche Scritture con una franchezza in—

dicibile , che poi non mi han ſaputo leggere un Epitaffiomon Che

diſtinguermì il carattere propio a ciaſcuna età, e il dotto C011`

tradittore nën mi ſara mentire,

E’certamente {i è uno de’ più dotti del noliro‘Foro, e della materia

Diplomatica haproccumto parlare con ottimo giudizio e finiſſi

ma
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mo critico diſcernimento, tantochè ſe nveſſe , come crede , co—

noſciuto daddovero ſullo stile del privilegio del Re Alfonſò , ch’e'

fuſſe falſo-,ſi arebbe a dire che arrivato e’ne fuſſe alſuperlativo del

la perfezione . Per riſcOntro dunque di coteíla ſua ſomma pe

rizia a'ſcernere il vero dal falſo negli antichi Diplomi , declſiva.

mente egli ha detto cheil privilegiodi Affinſb era falſo , perchè vi

aVevaſcorto delle formole che ben potean eſſer propie per una

Bolla , ma non giàper un Regio Diploma- e ch’e’ non ne poteva

eſsere autore , perchè uſato avea della claujòlairritante ogni coſi;

fatta afacimda da’ Teologi contra la ſua Real diſpoſizione,quan_

tunque l’ accompagnaſsero di giuramento : e tuttochè per non

iſcandalezzarſene baltaſsegli leggere una nostra Prammatica;(a) a

ognimodo egli è mancato poco che colle ſue erudizionìmon ne ab

bia fatto vedere che il farnelo autore , ſia un volerlo far paſſare ſe

non per Eretico almeno per iſcìſmatico.E pur egl’in ciò fi è roton—

damente ingannato . Abbastanza noi diſopral’ abbiam dimostrato

Con quelle ragioni che il povero nostro Entelletto ne ſomministrò

allora;ma eccone ora una dimostrazione di fatto per un nuovo lu

me che abbiamo avuto , ſvoltando i nostri libri per altre coſe. La

Reina Giovanna Il. due privilegi concedette al Gran Cancelliere

del Regno ariguardo del Collegio de’Giuristi , de’ Teologi , de’

Medici. Or ella nel ſecondo in cui ſ1 rimette al primo , avendogli

ampliate alcrme facoltà circa il diſpenſare a’requiſiti de’Dottoran—

di,conchiude cosìrquibflfiumque capitali:ó’ordínatianíbm‘ inter di

fla: D080”: Collegiifafîis Ù’facícndís in poflerum, etiam jURA

MENTOfiÎ-matís è‘firmandìr, pmmíffis advefſantibus , contradi

omnibus, vel in contraria”; loqamtjb”: , a”: ”lite-r Diflomnribu:

quo-vis mario mm obflantibm .Tanto e non più colle medeſime steſ

ñfiſiìme parole dice il Re Alfonſò nel privilegio a’ Teologi accor

dato.(l›)Ecco dunque come lo ſtile Diplomatico di que’tempi,ſi

era perappunto quello, che il dotto Contradittore rigetta perim—

propio ne’ Diplomi e per propio ſolamente per le Bolle : Ecco co

me in vece di infiebolirſi la verità del privilegio di Alfanfi) perle

oppoſizionì fattevi da lui ; riceve nuova forza e vigore a ſoſtene

rela ſualegittimità,coll’uniforme ſtile di cui usò la Reina ſua Ma

dre in un privilegio della cui autenticità non ſi puo punto dubi

H z tare

(a) Pragm.Um`c. deſènatu/Zon.Veli-propefin

(b) Sommar. Nm”. z. propèfi”.
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tare, non tanto perchè l’hanno rapportato Scrittori noſtri (a) mol

to lontani da’ tempi in cui per la prima volta inoggi a ſer

vizio de’ quattro Ordini Mendicanti ſ1 è dato per falſo unRe—

gio Diploma per la clauſola irritante ; ma benvero perchè

originalmente ſi conſerva tuttavia nell’ Archivio delGran Can—

celliere . Ecco come un grande uomo che crede falſo allo ſtile un

Diploma , ſieſi manifeſtamente ing-armato , e che punto perciò non

merita credenza, quando rigetta per falſo il nostro, riducen

dol’ arte d.- coniarne di pianta, al ſaper ſoltanto imitare l’ anti

co carattere . Adunque ſe così difficile è il conoſcerne la falſità;

e’ ſene incontrerà aſsai più acommetterla: e perciò non_ ſi debbe

con ſoverchia leggerezza attribuire a uomini inettiſhmi, una

ſcienza cheappena s'intende da uomini dottiflìmi: e biſogna con

fcſſare i che nzuna coſa è più facile, quanto l'ingannarſr in voler

dar difalſo agli antichi D.plomi, fidandone di ſaperne aſſai, quan

do realmente non neintendiamo nulla .

Ma che direm poi de’ ſuoi Clienti? E’ſon pur uomini doniflìmi per

chèTeologi: ſon pur quelli che gli han ſomministrato i primi

ſoſpetti circa la fede di un Regio Archivro. Or e’farebbero un

giudizio temerario coteſlì Religioſi? eh uocertamente :dunque

rappreſentarono al loro Avvocato per falſo il privilegio di Al—

fonſo, perchè ſi credettero buoni Maeſtri da, ſcernere ilvero dal

fallo nelle materie Diplomatiche. E pur e’ſon quelli che gli hanno

dato a intendere che la Matricola fuſl'e ſcritta di carattere Lon—

gobardo, quandochè a ſuo luogo farern vedere , che ne’ tempi

di Ladirlao in cui vuolſi formata; non correva altro carattere che

il France/Z: che vale a dire che in queſta cauſa iprimi giudi

ci della verità e falſitît di un antico Diploma, ſono ſtate perſone

tanto in là nella ſcienza Diplomatica , che ancor non vi ſanno

ſcernere icaratteri , e che dan per Longobarda tutto ciò che lor

pare un pò lomanotlalla nostra maniera di ſcrivere: appunto

come certi-altri , che ove veggano un antica Chieſa , allo stante la

battezzano per opera alla Gotica,tuttoch`e e’non ſappiano nè qua'

fermi nobili ordini dell’Architettura , nè quale fuſse la maniera

di fabbricare de’ Goti, 0 de’Franceſi .

invero ſe .il Wabillon, a cui non fi può negare la gloriadelpri—

mo luogo tra’ più detti Critici della materia Diplomatica cîììe ſien

0

(a) Virle Rm:` de Privil. Doöorpag. 92.6alt0ta Tom. r . cm

:raom 52. pag. 460.
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fioriti -da un ſecolo a questa parte , (a) pur fu vìgoroſamente at

taccato ne’ precetti che ne diede a ſcernere il vero dal falſo da

Bartolomeo Germania: (b) ſe costui che vi fi credea tanto in là

dapoterne tenereaſcuolail Mabillon , venne malmenato per le

ſue regole dal Fontaniva', (c) dalLazzarini , (d) e dal Maran

ta: (e) ſe non oflante le tante belle coſe penſate da coſtoro,

egli è comparſo inlizza il Maffei , ſenſariflìmo Critico de’ nostri

tempi a ſostenere che ancor ſene stia all’A,bi, ci; (f)nOn dovreb—

bero certamente perſuaderſi di eſſerne arrivati alRum, .molti

che non vi ſan neppur guatare , poichè neppure una volta han

data un’ occhiata paſſaggieraad appurare aleggere l’antico ca-,

rattere: e tuttochè eccellenti in altre facoltà ,trovanſi però sfor

nitidi tutti que' neceſſari aiuti, di cui furon abbondevolmente or

nati cotesti gran Maestri di una tal arte , che pur: ſi carminaron tra

loro la la na ſenza pettiniN‘e ciò lor re ca punto di vergogna-*perchè

come il dotto antagonista del tanto famoſo Padre szrduino ſcri—

veva: Eá quidem re, nihilaffattofacili”: est: 'ver-”m admodum pa”—

cjflmt , quibus fiudiorumfilorum ratio idderlerit, ”t ei cognitioni

astuefierent. (g) Maio non ſo poi come intenderanno la coſa a

riguardo noſtro tanti valentiffimi uomini nell’ arbeDiplomatica,

de’ quali lungo fora teſser qui il Catalogodn ſapendo che tra di

noi niente ſi stima più facile , quanto il ſapervi ben diſcernere

il veropdal falſo : tantochè i noſtri Wabifloni , Mazzarini , i Q”

mon].

(a) Maffei Storia DÎpIomat.ſpdg.-106.

(b) Bartbolom. German. de Veter. Règ.Francor. Diplomazib.

Ò* artefica-mandi antiqua Diplomat:: vera a falſis. Pariſiis anne

1 7 o z. m r 2.

(c) Fafl. Fontan.Vindicí1 antiquor. Diplomat. adverfizs Bar

:boL Ger-momDifiepmtìon. (le Veter.Rc‘g.anc. Dip/0m. (Fc. Rom-f

:t 7o 5 . m 4..

(d) Domir:. Lazzari”. Defenſio in D. Bartholum. German.

edita ,audio Caíetl”. Lombard. Philof. ó‘ Medie. Neapolit. Venet

i 70 8 . in 8.

(e) Scip. Maran. Weffflnen. Expoflulatío in German. pno au

tiq.Diplam.Ò‘CorIirib. Mſſ. Maſon-e t 708.in 8.

(f) Maffi-i Star. Diplomatmflzl. t08.ad 1 Iz-ò‘fl’q.

(g) Vide la erze Vindici; veterflm Srriptomoflra Hank-I'

m›m.p.1g. z z.
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”man Fontanínf' , i Maffi/i , vuolſi da taluno che fieno ì nostri

Mastridatti :poichè dubito che diran costoro o che noi non cono

ſciamo che fatta diuominiſieno iMabi/lon, i Lazzarini, iGer—

monj &c. o che non conoſciamo quanto vaglia un Mastrodatti .

Ma queſto è un nonnulla: da qualche tempo aquesta parte , non

tanto ſi mette fuori qualche antica Scrittura o Diploma , che

allo stante e’ vi ha chila battezza per falſa , e con grazioſiflìmo

giudizio nefaautore , un che ſei anni addietro facea da Merca—

dante di calzette. Egli è per altro veriſſimo che costui abbia per

le punte delle ditala nostra Storia , gli antichi noſtri riti, e una pe

rizia non so a quanti comune in tutta questa Città a ſcernere le ca

rote da raponzoli su delle antiche carte e Diplomi; ma egli ha poi

biſogno di chi gliene ſpieghi il latino, ch’e’legge sì ma non intende,

talmentechè accompagnato da qualche uomo dipiù alta intelli

genza e dottrina fornito; potrebbe ſomministrare delle nobiliſ

flme ſcoverte alla nostra Storia; ma non già coniar carte eDi—

plomi : perchè quando anche aveſſe coteſta indegna abilità , che

in tanto poco tempo non ha potuto ſicuramente acquiflaroun che

non intende il latino; non gli valerebbe di nulla , perchè non eſ

ſendo nè qualche Archivistainè qualcheNotajo,altro non puo fa

re e non fa , che ſomminiſirar lumi a chi gliene domanda , come

quegliche ha letto e ſaleggere, dove altri non ha maipostol’

occhio.

Buon peròperlui e ſicontentalëe di ristrignerſi ſoltanto a materie

indifferenti.Come non paſiì oltre che afarne ſapere che noi andia

mo erratia dar fede a’nostri Storici che di comun conſenſo voglio—

no che il famoſo Petrucci foſse fiato creato Secretario da Ferdi

nando (a). laddove e’ con buoni riſcontri del Regio Archivio

molira , (b) che una tal carica gli fuſſe stata per la prima Volta dal

di lui Padre Alfonſo conferita ,* oh e’ ſi ſente con gusto , e

con piacere. Ma_ perchè dà ſovente delle notizie o a promovere.

o arigettare qualche pretenſioniun pò delicatucce; quindi per

vendicarſene o per intimorirlo , tenta chi l’ha contro di metter—

e lo ma

(a) Portia Congiflra de' Barmifol. 8. Num-edit. ann. 1 724.

Sammonte Storia di Napoli pag. 509. Tom. 3. Hifloire- des Favart':

pag. z I 8. _

. i Ex”, Affi);- RC’g-Cflmfr‘ Cd ”hl-IÎH-O-Sffmz. I-Rt’g'ſ:

› tanta!. Excgatorìal. privilegi”. Mlpb. r.
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lo male preſso del Pubblico. Facil coſa pertanto ii è a compren—

dere perchè tra noi ſi pagb trenta ducati il Mabillon,e poi ſi tiri

contro la libertà d. un povero nostru Cittadino-*perchè fieno tra di

noi 'n altiſiìma riparazione tanti chiariílìmi uomini Ingleſi, Olan~

de i, Franceſi, Tedeſchi , ltaliani che hanno renduto notabiliſs-mo

ſervizio alle lor Patrie , illuſirandune la Storia nel tempo steſl'o che

hanno arricch to il mondo di mille prima ſconoſciute carte e Di—

plomì; e che poi ſi abbia a malmenare per falſario,chi eſſendoſi im

merſo in coteſtiStudj che nonfacciam noi , ne dì notìzie di coſe a

no': ſconoſciute,e che potrebbe,ſe fuſſe aiutato, di mano in mano ri

.ſchxarare e illastrare la noſtra Storia , alla quale manca ancor aſſai

per eſſere arrivata alſaoſegno, mercè gli stentidell’infelice ulti

mo Scrittor dieſſa , che di molto l’ arebbe accreſciuta ed aſſoda

ra , ſe fuſse ſtato ſull’ antica materia Diplomatica di questo Regno

maggiormente illuminato . Faccia Diu,che la ingiustizia che ſi uſa

contro la riputazione d': chi ha l’abilità di poter lervire utilmente

ilPubbl co,non naſca da qualche privata animoſitä , dñ chi mal ſof—

frendo di ſuccombere in qualche cauſa, ricorre alla diſperata dife

ſa di dar per falſe quelle ſcritture,0nde il ſuo torto deriva . Ill-au

mjo fino atanto che riſtrinſe le ſue cognizioni a leggere antiche

cartee Diplomi;e’p0tè viverquieto;ma come ſeneſparſe il nome

e uſcendo da’cancelli delle materie indiffe rentì,comi nciò a ſommi

nistrar notizie da uſarne in caſi particolarimh affè ch'e’ſi Vide è ve.

ro la caſa ſempre piena di eccellentiſiìmi Avvocati ,che con lui`

ſi andavano a conſigliare ſu delle antiche carte che doveano ſervi—

re alle cauſe ch’ e’maneggiavano; m‘. alla perfine e’ dovette co—

noſcere che cotesta ſua ſcienza gli facea de’ nemici aſiai: tal.

mentechè ſe non paſsò per Conìator di Diplomi , almen , per—

chè` molti 'ne dèè per falſi, fu cb amatoGuaſtaſanci , e mal Cat

tolico.

Ma ſia veriſimile ch' e’ viſia fiato un uomo cotanto perfetto quanto

e’ biſogna che fia colui che ha da inzampognare il Mondo con :m

falſo Diploma z e che biſognoegli avea di conëarlo a nome della

Reina Giovan” 1 [I. e farvi narlare il Re Ruggieri? non gli ba

ſiava il ſame autore Alſonfi , ſenz’andar tanto indietro a dedurne

la Prima antica origine? Via : fia pur cotesto coniator di orivìlegì

e Diplomi , una volta di una malizia infinita a ſaperin ’mma

ginare, e un’altra un gocciolone in avervi fatto entrar ſenza veru

na neceſſità delle coſe da farlo trovare in frode , abbia avuta ratti

lavo—
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la Volontà di formare cotesto che ſi ſuppone falſo Diplomaima

chi ſara che lo ha indotto a commettere cotal villana ſcellerats

coſa? ſiſarà e’ moſſo da se ? ſarà egli stato tutto l’ intero corpo

de’Teologi Preti Secolari e Regolari non Mendicanti, o qualche

duno di eſlì che ne arà fatta la ſpeſa P Eccone al mi bono del Pre

tor Caffio . Il privilegio che ſi chiama falſo i nulla contiene a fa

vor de’ Preti che non ſia comunea’ Frati .- e per quel che ri

guarda ilDecanat0,ſi dice che abbia a cadere in colui che arà la

maggioranza de’voti , che puo perciò cadere ſopra Prete , e ſopra

FrateMendicante,e ſopra non Mendicanthunque ſi avrà da ſup

ponere che un Prete Teologo o un Regolare non Mendicanteſen

za poter eſſer ſicuro, ſe mai ſarebbe venuto per lui il giorno in cui

aveſſe ſu di lui a cadere la maggioranza de’ voti perinnalzarlo al

lo sterile onore del Decanato; ſarà stato capace di ſacrificare la

ſua coſcienza, il ſuo onore ,il ſuo danajo, per far commettere

una falſità di questa fatta? Son coſe queste da crederſi veriſimili

per uomini ragionevoli? E ſe non ſon da ſoſpicarſi in un Sa

cerdote ,in un Regolare del Collegio de’Teologi ; ſarà poi verifi—

mile che viſien concorſi tutti gli altri? E cheDomine mai con—

tiene in ſe cotesto SantoDecanato , dirà chi non n’ è pratico,

quaiſonti di ambroſie e nettari racchiude , quai vene del Potoſsi

naſconde, qual viſione beatifica, quai ratti , quali estaſi , quali

ſpeciali promeſſe per lo Regno de’Cieli addita , che tanto gelo

ſamente fi custodiſce, che ſiarrivitra Teologia ſoſpicare, anzi a

voler perſuadere il Pubblico, che per attingerne un pochetto ſieſi

coniato da privata mano un Diploma e ficcato a forza ne’Regi

Archivi?

Per conchiudere il dOtto Contradittore con un colpo da Maestro le

obbiezioni immaginate contra l’ autenticità del nostropriwlegio,

dopo aver parlato dellafacilita che incontra a poter credere vio

lata l'afede de’ pubblici Archivi; paſſa a farvedere che di fatto

ſia-Rata non ha guari violata.Ne giova pertanto l’avvalerne delle

steſſe parole colle quali cotesto rile'vantìſſimo fatto alla poste—

rità ha voluto tramandare: Per [onora lite agitata tra l’ Arci

veſcovo di Salerno, e’l Capitolo di quella Carter/rale , pci-fonda

mento diſim ragione[are/Enti) il Capitolo unaflrirrflra rstrarra a'all’

Archivio della Regia Camera , la quale fatta/i ritonoflrra da due

Waestri d’ atri del S.C.pi-r ordine del Signor Marche/E- Rocca , fu

quellaſlimata di ”ian ‘vigore , o di moltaflſpizion ricolma, tanto

_ che
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the nella deciſione della Maſi!, non ji- n’ebbe ragione , ed il Capitale!

wnue aſacmmberé . (a)

Non v’è chi non vegga di qual rilievo e’ſia non ſolo perla cau

ſa preſente , ma ben vero perla quiete univerſale di tutto questo

Regno,un fatto cotanto rimarchevole , poichè dà a chiccheſia.

ove gli torni comodo in qualche ſua cauſa , il medeſimo dirit

to , di cui uſa il dotto Contradittore , a render ſoſpetta la fede

de’ Reg} Archiv} , coll’ autorevole eſemplo d’ averla ricuſata

ſulla perizia di due Mastrodatti , il più Augu‘sto Tribunale , di

cui la Mae stà Sovrana fi avvaglia negli affari più difficili e delicati

al buon governo de’ſuoi popoli e de’ſuoi stati.Cotesto eſemplo va

le dunque qual fi rapporta,a ſvellere da’fondamenti, non ſolo la ri

putazione del più illustreCapitolo che ſia nel Regno;ma benanche

laSocieta civile,la fede pubblica-Che s’egli è tale,certa coſa ſarà,che

chiunque l’avrà ſotto l’occhio, non poſsa inghiottirlo ſenza maturo

eſame-poichè tra gli uomini di maturo ſenno e giudizio, ſe non ſi ri—

getta la re gola ſcettica del Carteſio a riguardo delle ſpeculazioni fi

loſofi che,nelle quali ilPubblico poc’o nulla s’intereſſa;molto più ſi

abbraccia poi volentieri , ove ſ1 tratti dibattezzar per vero o falſo

un fatto di qualche conſeguenza:maraviglieraffi perciò chicchefia,

in leggendo che’l dotto Contradittore metta in mostra una deci

ſione di tanto -peſo,ſenza veruna malleveria,ſenza mostrar di dubi—

tarne. Ben ella meritava, che'pu ntualmenteſi additaſſe al Pubblico

a cui ſi vendeva,il fonte legittimo onde era tratta.Grande ‘e l’auto

rità,grande l’onesta, di Cui e’va fornito;ma l’inſallibilità ne’ſatti non

è dote peranche conoſciuta nell’uomo . Quindi è ch’ e’ con quella

innocentiſſima indole, di cui va ornato, come non è capace di men

tire , così ha creduto non eſſervi uom capace da ingannarlo : ma

pure è stato ingannato, e ingannato di modo, che ha potuto dar per

deciſa la cauſa tra l’ Arciveſcovo di Salerno e ’l ſuo Capitolo , dar

per riprovata la fede de’pubblici Archivi all’ lllu stre Sig. Marcheſe

Rocca , che come Commeſſario sì di questa che di quella Cau

ſa , certamente sa , che tuttavia ne pende la deciſione , che do—

vendo rmi eſcire da un ſupremo Tribunale qual ſi è quello della

Real Camera di S. Chiara, composto da’ più illustri ſoggetti che

abbia il noſtro Sovrano tra’Ministri che lo ſervono; non ſarà per—

avventura qual ſi_ſuppone,perchè ad altro che aperizia di Mastro

I datti

 

(a) Sm’rm. delContrad-fol. i 7. ateo-g.
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datti l’appoggeranno . Se la ſcrittura del dotto Contradittore, e

questa che gli ſerve di riſposta , doveſſero ſolta'nto paſsareſotto l'

occhio di cotesto Illustre Supremo Nlinistro; da lui ſenza di noi

ſarebbe stato allo ſiante renduto accorto del ſuo inganno. Ma com'

ella gira per le mani di queſto Pubblico,avidiſſ1mo dl tutto ciò ch'

eſce dalla dotta ſua penna; è ſtato preciſamente neceſsario il met—

tere in chiaro la‘verità di coteſto rimarchevol t’atto,di cui nel Som

mario troveraſſi legittimo documento,(a)onde fi vegga quanto in

ſuſſiſtenti ſi trovinſempre le pruove de’á'atti afavore de’ quattro

OrdiniMend canti. Se altri poivuole co’propj occhi aſlìcurarſe

ne e’ ſihaa portare ſino inSalerno, e aſſiſtere alle ſacre funz;oni

del nobiliſlìmo Capitolo di quella Cattedrale ; e vi ravviſerà

intatto l’eſercizio di quelle prerogative che gli furon contra—

ſtate dalla ſanta memoria di Monſignor di Capua : poichè la lite

da lui moſsagli, come nella ſua vita non fu decſa , così dalla

ſua morte in poi s’ è intralaſciata dal prudentiflimu di lui Suc

ceſsore . _

Ecco d inque data compiuta riſpoſta a tutto e quanto ſi è ſottilmen—

te penſato dall’ ingegnoſiſlìmo Avvocato dc’ quattro 0rd:ni

Mendicanti contro l’ autentic tà del Privilegio del Re Alfonſo ,

con cui ſoſtengono i PretiSecolari e Regolari non Mendicanti,

che debba nell’ Almo Real Collegio de’Teologi, eſſer a tutti co

mune la dignità del Decanato : poichè s'è fatto vedere che le dif

ſiCOltà, propoſte contro il materiale e formale del Real Diploma,

fieno affatto immaginarie: che non ſolamente ſ-Îcil non ſia l'eſſerfi

potuto coniar di pianta , ma che ſia coteſto un ſoſpetto sfornito d'

ogni veriſimiglianza,accompagnato da mille inſuperabili difficol

tà , promoſso per una mal fondata credenza d’ intender bene il

più difficile dell’Arte Diplomatica , quandochè ſene ignorano i

primi piu facili principi : onde a ſervizio del Pubblico par

che reſti vigoroſamente ſoſtenuta la riputazione del Regio Ar

chivio , nella quale e il Sovrano e 1 Vaſsalli tutti ſono altamen

te intereſäati . Armaria tabellíonum , :’7’ [atei-arm” fl'ríbamm,

CUNCTORUM FORTUNA ETSECURITAS ESSESOLENTMHÌ

da omníamjariom affaflmquepratcritoram noriría defimmritar. Ubi

deſio”: Arrhiuia , magna!” ”iraq/re rerum perturbationem tandem

flqai ”traffic :fl: praſìrtim ſirlcjarìhflr, {lat finibus provincia fam

*oltr

(a) Sommar. Nim-..r .v.

i…A,\
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vicini; rantendatar ,ac inflriori crimſìzperiore resjie . (fl) Donde `e

che mai non ſarà lodato abbastanza dagli uomini ſenſati il pruden

tiſſimo avvcrtimento del Papebrochìo, nome troppo famoſo nel

la Repubblica Letteraria,laddove ne laſciò ſcritto : Ipſa odeopy

blica inflramenta , recepta i” judíriis, objigmtra cei-is , magnorflm

nomina”; roboratafiibflriptionibaz ; carenti” i” controverſia”; ab

Hifioririsſſj’ſape quod in foro proba'vir judo-x , in ”Hi/2’” tandem—

nat Litteratus . _in11 in re modam ego adbilmerim , atque ita at

temperem omnia , at Diplomati: ralibas, quam'vis ea merito reíi—

ciam‘ erudíti a teflimonio forenrlo i” re histarica .ſila tam-”fida

(F' aatboritor roram Pretore ö’ AdjÌ-ſſoribas maneat. (b) Prudentiſ

ſîmo avvertimento, torno a dire , poichè ſe nella ſteſsa Repubbli—

ca delle Letterele tante ſottiglzezze ricercate colla ſcienza Diplo

matica; han dato motivo a una illuſtre Aſſemblea di Letterati

della Germania , di deplorar gli ſconcerti derivatine nella Storia

del lor paeſe(r)* ſe a giudizio di uomini ſaviffimi ſi credette me

ritar ſeria confutazione il ſiſtema famoſo del Padre Hardaino, di

cui a creder loro non vi è ſtato mai uomo più dotto tra'matti

nè più matto tra’dottkpoìcbè andavanſi a ſovvertire le fondamen

ta della Religione,ſopra tutto dopo che ei ſauenrflriatas est Ger

mania: , qui eaſdemfbvitfi'ntentias in Diplomatam (’5’ manafirip—

toi-um fida convaliendaflalmentechè il Lazzarini ebbe a chiamar—

gli: Fulmini; Verustatis ; (el) e che ne ſarebbe della quiete del Re

gno tutto, ſe ne’noſtri Tribunali fi aveſse a regolar la fede de’Pub—

blici Archivi colle ſottigliezze che ſi poſsono immaginare, ſa Dio

quanto ragionevoli, da un Letterato che ſi mettain teſta di ren

derla ſoſpettaPIn coteſte materiequandoſanche ſi voglia ſupporre

più facile ch’ e’ non è il violarſi la fede de’Regj e Pubblici Archivi,

come faciliffima coſa è l’ ingannarfi per quanto ſinora ſi è detto , e

difficiliſſimo il conoſcere ſe realmente ſia falſo quel che ſovente .

troppo leggermentetal ſi preſume; val meglio errate una volta in

ammetter per vera una falſa Scrittura, che correr il riſchio di ri

gettar per falſe cento voltele vere.Altra coſa è laRepubblicaLet—

teraria , altra la Società Civile : altre maſſime reggon quella , altre

I z go

 

(a) Caſſiodor. Iibn.. Var.Epist. 2 r .

(b) Papebroch. ia propyl. nam. 67.

(c) Afla Eraditor. Lipſia-nd and 7 x 8. Septemb.

(d) Vide La Croze Vindfroatfiardaininpreſa!.
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governan coteſta, nè debbonſi nè poſsonſi alla ſteſsa bilance'eſa—

minare , ſe non ſi voglia nella Società Civile introdurre quella pa

ce ch’è nella Repubbl ca Letteraria , in cui per un ſolo abbaglio

nella Grammatica, o nella ſpiegazione di un verſo di qualche Au

tore ; ſi va alla vita della gente (a) , e ſi fa più rumore che non ne

fe già Scr/'e in menando milioni di armati controla Grecia .(11)

CAPOII.

Cbe coſaſia 1‘1772‘010 e quale il Poffcſſo che

'vantano i quattro Ordini Mendicanti

a favore della loro pretenſione .

Cl-Iinel precedente Capo ha dovuto ſofferirla noia di leggere,co~

me co’poveri aiuti della meſchina mente mia ſostenuta ſieſi la

cauſa pubblica nella difeſa che s'è fatta de’Rengrchivi per lo Real

Diploma che han ſomminiſtrato a' Preti Secolari e Regolari non

Mendicanti ; giusto è che ſene rinfranchi, col ricevere il piacere

di veder rigettate le pretenſioni de’ Mendicanti, non più c on

ciò che ho potuto penſar io, ma colle dottrinee co’fatti , co'

quali ha creduto ſostenerle il dottiſlimo loro Avvocato .Ei dun—

que a lor nome pretende, che ’l Collegio de’ Teologi non ſia già

statofondato ſin da’ tempi di Ruggieri , ma benvero nel meſe di

Agosto del 14.10. dal Re Ladirlao a onore e gloria ſoltanto de’

quattro lor Ordini: e che i PretieRegolari non Mendicanti vi

foſſero stati indi per grazia aggregati , sì però che non foſſe stato

mailor lecito di neppure aſpirare al Decanato , e ciò credon di

mostrarlo coll' autorit‘a di alcunilibri, ch‘ eichiaman Matricole.

Co

(a) Voycz Bai!. Diffion. hifioriq. a l’ article Hipponax- Rd

marq. F. _

(b) Virle Spizclì: ſnfielidíccarat. ſive (le vira ó‘ mai-ib. litri-rar.

preſi-r. cominonefafl. xxr l 1. ”bi Dooroſbph. litigio:. Ù‘c. a pag. 676.

Fin-man. Gazrttier MHIÌHÌT , Ò‘ Franciſci Flat-id. Sal/i”. Hai-_fich—

ed . Ò’L‘.
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Come a ſostenere il Real Diploma di Aiſouſo fi ha-nel prece

dente Capo avuto la mira di ſciogliere tutte le difficoltà

che ſe gli opponeano , 0 a riguardo del materiale , o del

formale della ſua ſcrittura; ragionevol coſa ſi è , che a rigettar co

teste Matricole fi camm.ni perle medeſime vie . Prima però che

ciò ſi faccia , pregaſi chiunque legge ad avvert re , che ſe

in qualche modo parleraſſene cOn diſprezzo, ciò non fia già

perchè ſi voglia in menoma parte offendere la venerazio

ne che ſi debbe o alla ſantità de’ costumidi cotesti quattro Inſi—

gni Ordini Religioſi, 0 alla dottrina ben ſingolare del dottiſſimo

loro Avvocato . Uopo egli è credere che di coteste Matrico

le ſieſene fatto uſo da’ primi , perchè immerſi ſempre in al

te e divine contemplazioni,e in renderſi illuſtri negli ſcudi di

cevoli e propi al loro stato ; non han potuto apparar le regole

del nostro Foro , per ſapere quali fieno quelle Scritture di

cui ſi poſſa far utile uſo: e ſe chi gli difende vi ha fabbricato

su tutta la ſua allegazione; ciò è nato dal non averle mai vedu

te, e dall’ averle credute documenti conſervati in PU.l)blLCl Ar

chivi . Gli A/obímisti han faticato da ſecoli a qnesta partea tra

ſmutare in oro i più impuri metallicom’e’dicOno: l'oro nonhan

fatto e non faranno certamente mai,- ma non per questo non

hanno arricchito il Mondo di mille altre utiliſſime ſcoverte da eſlì

fatte nel regno de’ vegetabili e minerali . Così egli ha ten

tato traſmutare mere cartucce in documenti legittimi: ciò non

gli è venuto nè gli potea venir fatto; ma ciò nonostante la ſua

allegazione è piena d': mille ottimenotizie tutte degne daſaperſi.

Da quel che ſi dirà vedraſſi , che con giusto e ſodo fonda

mento ſieſi fatta una talprevenzione , che per altro `e stata ancor

preciſamente neceſſaria , affinchè non ſi ſuſpicaſſe,che per parte

de’ nostriClienti almeno indirettamente ſieſi co’ lor fratelli al

terata in menoma parte quella ſcambievole stimaecarità, che ſi

debbe geloſamente tra lor custodìre, a tenore de’precetti del—

l’Apoflolo delle genti, (a) tuttochè nella Scrittura a favor de’

quattro Ordini Mendieanti stampata , di tempo in tempo poco

Teologicamente,ſienſi ſeminate certe mozze parole, che trop

po altamente offendono la riputazione della parte più nobile de—

gli Eccleſiastici di questa Città. Volamus pacam ('2‘ nanfolum vola—

1”!!5 ,fid ('2' rogamfls , ſèdparem Chi-ifli , pace-m vera”; , pacem i”

qua

(a) Div. PoohEpii‘Ladpri-ſ. imper tor.
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qua‘ cofe e’ voglia il dotto Contradittore che ſe gli accord no a ſa

vor delle ſue Matricole , dove ſienſi conſervate , qual ne ſia la

forma materiale , qualile coſe che vi ſi contengono .

E’ dunque vuole che il Collegio de’ Teologi ſi'a stato fondato

dal Re Ladislao nell' anno 1410. e perchè prudentiſiìma

mente avviſa , che di ciò ſ1 ſarebbero da lui dimandate del—

le pruove , e dall’ altra parte era ben ſicuro che pruove di

un tal fatto non arebbe potuto mai addurre; candidamente dice :

E‘ 'vero che non *ui è privilegio, che po]]a dimostrare la 'verità di que—

flo fatto ;'ma tuttavia leprao've ſimo certe', e `gli argomentiſono

:vide-ati. Come cotesta franca maniera di parlare viene da uno

Scrittore pieno difiniílima critica, uopo è vedere come poſsa

torſt di briga, per dimostrare con pruove ter” e argomenti eviden

ti , la *vc-rità dianfatto, che dipende da privilegio, a pur non/Z

ne trova privilegio. Vuol egliin primoluogo , che ſe gli accordi ,

che ſ1 abbiuad aver per vero un fatto dipendente da un privile

gio , qualora ſi poſsa dimoſtrare come il privilegio ſieſi d-ſperſo:

quindi ſoggiugne: la diſgrazia del noflro Ragno, di tante guerre

che ba ſoffi-”o , di tante 'vicende e mutazioni , che ha patito; ba

fatti perdere tanti bis-’privilegi e grazie cancellate da’ paſſati Re.

epartirolarmente que’ del Re Ladislao , come di” il Summonte .

Nonfia dunque maraviglíafi- ilpríví/cgio dell’ Istituziono di que—

flo Collegio dc’ Teologi/ia diſperſo , ed abbia ſortito la _fleſſafatalí—

tti delle altre ronreffiom' diLadislao . Se manca però ilpri-vilegío ,

non mflmano altre pruove , e cominciamo dalla Matricola , d"a(b)

Il diſcorſo ch’ e’ fa non puo eſser nè più ragionevole , ne più giusto ;

haperòla diſgrazia di non eſser Uniforme a’ ſuoi principi co’quali

ha creduto battere in rovina ilprivilegio addotto dal Collegio de‘

Teologi . Eglil’ ha rigettato ſul mocivo che tra gli aurori che han

parlato del Re ‘Ruggieri e delle ſue glorioſe gesta ; e’ nOn vi ha chi

gli abbia attribuita la gloria di aver fondato il Collegio de’Teolo

gi , e quindi con cotesto argomento negativo l’ ha rigettato per

falſo : dunque ſe pe’ ſuoi principi vale l’ argomento negativo

a distruggere l’ autenticità del nostro privilegio, di cui ſe manca',

com’e’crede,l’originale,pur ne ſuílìste tuttavia la copia ne’Registri

di un

(a) Div”: Hieroaymas api/Z. 61.. adTbropbí!.

(b) Scrittar. delContradJ‘ol. 5.
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di unpubblico Regio Archivio; dovrà molto più valere a distrugñ`

gere un fatto dipendente da privilegio di cui non ſi truova nè

originale nè copia . Or come abbiamo n01 autori, che minutamen—

te ne deſcrivono le gesta del Re Ladislao , e niuno di lui d-.ce che

abb.a fondato il Collegio de’Teologi ; duuque ſeguendo i ſuoi

princìpj; non ſarà vero che Lodi-ciao l’ abbia fondato: eccolo

dunque alle preſe con ſe steſso .

ln ſecondo luogo vuol-contro di noi,che non fi debba tener con—

to d: un privilegio, che ſ1 d ce registrato nella Real Cancelleria al

RegistroV .del Re Alfonſo perchè moggi non V1 fi rrova:e comechè

da noi una tal mancanza ſi rifonda alle violenze a quell’ Archi

chìvio uſate da un furioſo popolo , avvalendone dì quella steſsa

legittima ſcuſa dx cui già tempo usò .l gran Padre della Romana eloñ‘

quenza:Hìr t” tabulas deſidera: Heraclienſiumpoblicas , qua: italica

bello,immſo tabulario, períiffeJÌ-tmus omnes.(a); non vuol che va

glia a nostro prò cotesta quanto legitt-ma altrettanto vera e do

loroſa ſcuſa ; ma poivuole che vaglia a lui ſu di un fatto ,

di cui non mostra nè privilegio origmale nè copia , per~`

chè fienſi daſperſiiprivilegi e grazie del Re Ladîslao per la diſgra—

zia di queſt‘o ‘Regno ,per le tanteguerre che a patitoc’î‘r. eccolo un

altra volta in contrasto con ſe steſſo : ma qui non ne finiranno

gli eſempli: e incanto andamo un po’ a vedere dove e’ ritrovi co

testa Matricola, da cui naſcono le certi ed evidentiprua-vc, onde fi

dîmostri che Ladislao aveſſe i] contrastato Collegio fondato.

Si conſèrva, e’ſoggiugne , la Matricola ;ze-[Collegio de’Teologi e nell'

.Archi-via del Cancelliere . . . _defl/t Matricola. che ron termini

più uſitflti ſi direbbe Catalogo , Indice , o &gi/Ira, è di caratte

re Longobardo ed antico, Home tale f” mm piena prnova, tanta

più quando è conflrvato i” un luogo publica , tom’èl’ Archivio del

gran Cancelliere . ( b Jc’fl. Quello diſcorſo così come ſopra è vero

e ſenſatiflìmo; ma pur ha la disgrazía di eſſer contrario a’princi—

pì de’quall ſi avvale contro di noi. Contro di noi non vuol che

faccia fede una ſcrittura di carattere antico,ruttoch`e estratta da’

Regj/Zri diun pubblico Regio Archivio: e poi contro di noivuol’

che

(a) Cio”. pn‘ Arrbíd .

(b ) jacobfls Sclmltes in ſul: loris commi/71.2“” *verfl liber-.nom. r.

Sottin- too/:97.numa. i” V. Genoa de Scriptflro pri-vat. lil). V. cap.: 6

q”.filì.de lib. Reg. nellaó'críttura del Contradfol. 5. a terg.
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che faccia piena prua-va un Catalogo,o Indice, oRegí/Iro ,che dice

conſervarli nell’ Archivio del Gran Cancelliere, ed eſſere ſcritto

di carattere Longobarda ed antico .

Checcheneſia di cotesta un tantino ingiusta maniera di malmenare

le coſe altrui ,attacandole con quelle steſſe propoſizioni colle

quali ſostiene le ſue ; noi venerandoi ſuoi detti , non poſlìamo

negare che non fuſlìmo restati ſcoſlì dal leggere,ch'e’ vi fuſse un

libro detto Matricola conſervato nel Collegio de’ Teologi e nell‘

Archivio del Gran Cancelliere . Nacque in primo luogo la no

ſtra ſorpreſa c ò leggendo , per non potervi adattare le vaste

idee , che n’ eravam formati della ſua gran perizia nelle ma—

terie Diplomatiche . In quanto a me , diceva tra me steſ—

ſ0 : egli ha regole così eſatte a ſcernere il vero dal falſo

negli antichi diplomi a riguardo de’caratteri , dello stile , delle fra—

ſi Sw. che francamente ha creduto ſaperne tanto, da ricuſare co

gli argomenti da coreste cognizioni dedotti,l’autenticità delReal

diploma di Alfonſo . Ha egli il Mabillon de Re Diplomatico, della

di cui aurorità ſovente ſi avvale ‘, che inſegna a conoſcerei ca

ratteri propì a ciaſcheduna età de’baſſt tempi; come dunque ha

potuto dire che la tcstè citata Matricola poteſſe eſſere ſcritta di

carattere Longobarda , quandochè mette la fondazione del Col

legio nel 1410. quando non correa certamente altro che ’l Fran

ceſe,portato tra noi dagli Angioinig Non mi parea poſſibile, che un

uomo cotanto dotto poteſse ammettere un tale Anacroniſino nell’

arte Diplomatica, mettendo per eſistente nel 14ro.un carattere,

che come ſi dirà più ſotto, on0nvifu mai, oſe pur vi fu; era già da

qualche ſecolo paſſato quì in diſuſo : cominciai pertanto a ſoſpicare

ch'e’ parlaſse di coſa non mai dalui veduta.Recommi in oltre mara

viglia,com’e’ poteſſe dire, che copia di cotesta Matricola ſicon

ſervaſſe nel Collegio de’Teologi , quandochè col dire egli steſ

ſo e/Ìerſolito tenerſi il Collegio de’Teologi nelle Chic-_ſ2- delli Rogo—

lari;( a ) non poteva ſenza contradire aſe medeſimo dare archivio

a gente, che va cercando caſe a prestito per unirſi , o che alla

peggio non poteva avere altro Archivio che quello del Gran

Cancelliere! Queste coſe dunque mi poſero nel giusto diſiderio di

riſcontrar la verità de’ſuoildetti , almeno nell’archivio del Gran

Cancelliere , e curioſo di eſaminar le coſe cogliocchi miei, mi vi ci

por—

( a) Scritti-r.: dchomradíctorcfolfl- a:.
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pomî , e domandai a vedere cocesto Longobardi” libro detto

Matricola .Ma che Matricola ? gli Officiali mi diero morivo da

confondermi,perchè di me fi riſero , col riſpondermi, che mi an—

daſsi acercarne nel concavo della luna: poichè non ſolamen—

te e’ non ſapeano ſe fuſse ſcritto in carattere Longobardo , Fran

ceſe , Aragoneſe o misto, che anzi non avean mai conſervato sì

fatto libro , e in attestato del vero me ne fecero una fede .( a)

NOn potendo co’ miei Clienti comprendere come a favor de’ Men

dicanti s’aveſse potuto con tanta franchezza fondar tutta lalor

allegazìone su di coresta Matricola , che diceaſi conſervata in

due archivi, ſenza che però ſene trOVaſſe in verun luogo vestigio

alcuno ;domandammo dall’l‘llustre Sig.Marcheſe Rocca, alla di cui

alta intelligenza trovaſi dalla M. S. commeſso il rapportarin ime

riti di questa lite , che aveſse lor ordinato a non volerſi hur

lar di noi; ma metteſsero fuori cotesto formidabil libro ,che col

ſuo venerando nome faceva a noipiù paura che non la befana a’

bamberottoli, e ſerviva di fondamento a tutta la lor ragione . Ot

tenuroſi tal ordine , furon le Matricole da’ Mendicanti preſen

tare al Cancelliere della Real giuridizione -' e 0h lodato il Cie

lo , dicemmo noi , che finalmente e’ ſi ſa che le celle frateſche

degl’ intereſsati in queſta cauſa . ſonoi pubblici Archivi d’ intatta

fede dove ſono ſtate conſervate!

Eſſendone pertanto finalmente permeſſo di vedere i' arma fatale ,

onde certa vittoria i Mendicanti vantavano ſopra; i nostri

Clienti ; ſubito ne traſportammo a riſcontrarle ; ~ma , oh

DÌO, e qual fu la nofl’ra maraviglia, in mettendovisu gli occhi!

Vedemmo quattro volumi ,che tutti ridu—conſi a uno , poichè ſon

copie di'quello che mol’tra eſſere il più antico , e ſi è battezzato

per Longobardico,e non è che un libro miſeramente ſquadernato,

in cui vi ha maggior numero di caratteri diverſi che non facce:

più caſsature , cancellature, raſure, interlineazioni, e postille che

non vi ha parolemon fi ſa da chiſcritto, non il tempo in cui fu ſcrit—

to,'non il fonte donde fu traſcritto.- ecomechè gli altri non ſieno

ugualmente forniti di ta’pregi, aogni modo ne han pure la lor

parte . ln vegrzendo noi‘ cot‘eſ‘to ſcempio, tal fu la nostra ſorpre—

fil- che nepaſsò la voglia di domandar licenza di portarnegli in

caſa per oſſervargli , e ne parve ben ragionevole di non ri

‘ K ì mo

(a) Sommario Num.X. ' ‘ ‘
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m'overgli nepput per un momento dalle mani del detto Cancellie

re;affinchè non vi fuſſe momento,in cui ciaſ'chedunodi questoPub.

blico non aveſſe il comodo di poter-gli oſſervare , e indi dedur

ne un giusto orrore per le liti,… cOnſiderando con qua’ſorte di

armi ſi metta taluno a gridar per le piazze gìustizia , ragione e

vittoria, quando la giuſtzzia e la ragione dovrebbe renderlo ac'

corto di certe vane irragionevoli idee , che offendon le maſſi

me piu ſacroſante della Società Civxle . che non ſi paſce di ſimi- ’

li cartucce , e in vece di ammetterle a far pruova ne’ Tribu.

nali; ſuol vederle riſerbate a rinvolger le acciughe a’pizzîca

gnoli..

Eſſendo e’dunque certo che le Matricole, che fiinno ilfondamento di

tutte le pretenſioni de’ Mend canti , non ſieno mai state con—

ſervate nell’ Archivio del gran Cancelliere, nè nel Collegio

de’ Teologi , che non ſolo non ha Archivio , ma‘ non ha

neppur luogo fiſſo ove far le ſue adunanze: eſſendo certo che

ſiena eſcëte dalle steſſe mani de' Mendicanti cotanto mal con

cie , quanto testè ſi ſon deſcritte e ſi p0ſs‘on da chiccheſia

oſservare; non ſembrerà più strano a crederſi quel che di ſo

pra abbiam accennato , che dal detto Contradittore non fieno‘

flate mai vedute : perchè ſe l’ aveſse vedute, troppo egli è ſavio

e dotto , per non vergognarſi di fame uſo : onde veriſimile coſa

fi è che da’ ſuoi Clienti per la mperizia delle coſe del Foro gli

fieno state deſcritte in privato,qual ei le ha rappreſentate al Pub

blico. Dall’altra parte han potuto i Mendicanti bonamente"

erederſi che fuſsero coſe da meritar tutta la fede, perchè eſci—

te dalle lor mani, e ciò in virtù di certi antichi traſandati privi

legi , de’ quali più ſotto farem forſe parola . .

Come però nel primo capo ſi è detto, che han voluto render ſo‘

ſpetta la legittimità del noſlro Diploma; uomini che punto non’

mostrano di ſaper peranche appieno iprimi rudimenti dell’arte

Diplomatica , e che perciò. arebbero fatto bene a non volerſene

ſpacciarper Maestri,una volta che non ſapeano neppur conoſcere

il carattere con cui è ſcritta quella che credono la più antica'

delle lor Matricole , che invano lo battezzano per Longo—

barda , per darle il merito dell’ antichità ,- coſa opportuna

e ragionevole fia , il dimostrare che ſenza punto di teme

rità abbiam potuto aſserire , ch’ e’ fieno aſsai men dotti di «

quel che ſi credono in qaeste materie,per dare alle lor cartucce

- quei
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quei pregi di antichità che non meritano, nel tempo ſteſso che gli

dinegano ſenza altro fondamento che de’ loro ſoſpetti a’ Reali Di`

plomi , perchè gli han trovati alle loro idee contrari : dando al

Pubblico un chiaro argomento che gli han rigettati per falſi, non

perchè ſapeſſero le vere regole da distinguerglitra’ veri , ma

ſibbene perchè lor conveniva che ſi aveſſero per falſi i v

Or comechè francamente dal dotto Contradittore,ſulla fede de’

ſuoi Clienti , dicaſi ſcritta la lor Matricola di carattere Longobar—

da; e’ biſogna però credere che non ſia cotesta la più facil c0

ſa del Mondo a ben conoſcerſi , poichè il Mabillo” di ſe

d'ce : la dijiingaendis Longobardîcis elementi: dit) multa”:

que me beſiſie fatear , qaoniam Author” qui rie bis certa tra

eliilerint , ”0” invefliebam . (a)Egli è ben però vero che fi

nalmente credette dopo molto stento di eſserſi illuminato

abbastanza,per ammetterloe conoſcerlo: ma il Maffi-i dopo lui ne

laſciòſcritto queste poche parole , che ne dannoa comprendere ,

che mancaua ancor molto al dottiſſimo Mabilloa per aggiugnere

alla infallibilità nelle materie D iplomatiche.Nell’ aver confermata,

e’dice,la vecchia volgar credenza,anzi ampliatone l’inganno tolſiſſar

cinque generi di antichi caratteri latini, cioè Romano, Gotico,

Longobarda , Safl'onico , e Fancogallico; io non poflbflonformaró

mi alla fica dottrina , mentre ſoit per dimoſirare , come non ci fu.

carattere Gotico, non Longobarda, non Saffonico , non Franca

gallico , e fim per dimoflrarlo sì chiaramente , che i principj Gea

metrici non ſaranno più evidenti . ( b ) Io non ſo dopo una tal pre*

meſſa che ſi abbia fatto il Maffeipoichè io vò che il Mondo ſap*

pia , che non ho avuto mai vocazione per coteſli studi , ne’qua.

li confeſso di andar tastone -, ſ0 ben però che prima di lui

e quaſi nel tempo che uſcì alla luce la bella opera del Mabillo”,

aveva il Conte Valerio Zani in una lettera ſcritta al Conte Carla

Malvafla rilevato un tal errore del volgo , con un documento

troppo ſenſibile , per potere anche e’ dire di averlo rigettato

:i chiaramente, che i priaciijeometrici ”oa ſaranno più eviden—

ti.Com' egli aveva intrapreſa l’ interpretazione di una ſcrizione

trovata all’orlo di un gran vaſo di marmo nella Chieſa di S .Ste—

fano diBologna,fatta in tempo di due Re Longobardi Laitpramlo

K 2 - e Il

' ( a) Mobil!. De R. D. Lib. 1. Cap.Xl. nam.VIILpag. 46.

(b) Maffèi Storia Diplomat.pag. 1 1;.
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e Ilp’rando ; all’ occhio nella figura che ne' adduee ne ſa ve

dere-,che il carattere Longobarda non ſu mai altro che ilRoma—

no dall‘ intutto ſimile a’ caratteri majuſcoli delle ſlampe : e

indi giustamente dice , perchè ſenſibilmente lo dimostra . Il

carattere evidente-mente è Romano : erronea eflendo l’ opinion:

del Ualga , the caratteri Longobardi flima le antiche lettera

:bc pia to/lo dovremmo dire Teatam‘cbe . (a) Di cotestaverità

e’ non ſembra che poſsa tra di noi dubitarſì , per le auten—

tiche testimonianze che ne rendono gli avelli de’Principi Lon

gobardi , de’ quali un nostro Scrittore l-aſcìò ſcritto : Levinjí‘ulam

fine aſi ”nom , qnad addam tamen , bot riempì tamulos , littaris

_fia/pra: , ut vocant majafiolir ,forma latini: ”mſi/eta , etſi

aliqaantum detorta ò‘ impolita , quam Longobarda: ad impoliM

diffionis instar , vclut‘ tx norma ”ſtupri/ſe, innumara prabant exem—

pla .( b ) E ſe mai verranno alla luce le nobiliſlìme fatiche del' Si

gnore Antonio Cbiarito,che tiene alla mano per regalarne ilPub

bl co , un’ opera di altra fatta che non quella del Vergara delle

vmonete di questo Regno -, aranno gli Antiquari di che illustrar la

floria de’baſſi tempi , e come ſveller maggiormente cotesta erro

nea opinione del carattere Longobarda . E’ con infinito studio

ediſpendio ha raccolto delle monete coniate e ſottoi nosttì

Duci , e ſotto i Principi Longobardi di Benevento .- onde

chi vi vuol vedere pretto il carattere nostro Romano ;potrà

domandargliene ', ch’egli avendo uguale colla dottrina la genti

lezza, appagherà pienamente la ſua curioſità . Sieſi però quel che

ſene Voglia di ciò , ſteſi, vero che mai non vi fia stato carattere

Longobarda diverſo dal Romano'come pretende il Zani e l'ſóllafl

fit' ,fievi stato come ſostiene il Wabillon ~, ſempre aranno errato

i Mendicanti , a far vendere al Pubblico per carattere Longobar—

da del r 4t o.quello della lor Matricola,perchè ilMabillo” medeſimo

che l’ammette ,chiaramente d'ce : Sic ergoLongobardicavobtinuit

apud Italo: ad ficulicm Xii-quo ex tempore in politiorem illa”

modum ſëaſim deduffa est' , quo anni: est Romana rccontior .( r)

.Avendo ſpogliato della Langabardica veste, di cui ornnta ſli"era la

a”

(a) Marmor. Felſin. Comit. Carol. Caſi-ir. Malati/Z Cap.-X.pag,

x 81. ù‘ 191. edit. Bonon. an. 1 680.

(b-) Camilla: Peregr. da Tumul. Princip. Loagobard.pag-z 3 z -

( c) Mabillon de Rc Diplomat. l.t.Cap.X1. n.1 i .lit-A- Pag-46_
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Matricola ,pei-.farla Paſſeggia: maeſtoſa e ſuperba 'per labii-tà‘, a

riceve: Omaggio alla ſua veneranda preſenza nelnoſtro Foro; an—

diamo un po’ a vedere ſe ne verrà fatto di rintracciare il tempo in

cui potè eſser formato, quelpoco che ſi può chiamare antico tra

il rimanente ch’è tutto recente.Egliè certo, ch'ella non ſi è creduta

ſcritta di carattere Longobarda , ſe non perchè non ſi è raVVÌ

ſato ſimile al Romano s’ ella foſse stata fatta ne’ tempi del Rc

Ladislao da. cui ſi vuol fondato il Collegio nel 14.10.; ella

non dovrebbe eſſere ſcritta ſe non del carattere che alloracor—

rea , che non era certamente il Longobardo; ma fibbene il Franceſi.

Or affinchè non vi ſia biſogno d’infaccendar di ſoverchio i nostri

Maltrodatti a dar giudizio di coſe, che ſenza loro far torto , me

rita ;o uomini di altra intelligenza forniti , che regolarmen

teeinOnſono, non debbonoe non poſsono eſsere ; baſterà ri

ſcontrare il primo foglio della Matricola co’ caratteri che ſi veg

gono nelle monete del Re Ladislao-,(a) pe r aſſicurarſi che de’ ſuoi

tempi non ſu ella ſcritta. Mettiam ora perverol’avvertimento di

un uomo di buon gusto in sì fatte materie , che noi altri Euro

pei ñ' licet litteris a *veteriba: Romani: magnopere declinantibas

atamar; in titoli: tamen, in inſcriptionibus ó' numeri: , veto/los

latinormn cbaraóierer retinemus . (b) Ciò e’ dice, per far vedere

-che ſebbene gli Anglostijjbni ſi appartaſsero molto nello ſcrivere

comune dal carattere Romano; aogni modo ove ſi voleano pre

giare di un carattere più elegante e bello, come per farne pom

pa nel giro delle monete; adoperavano la forma delle Majuſcole

Romane.(c) Così turtochè qualche luogo della Matricola veggaſi

ſcritto di carattere diverſo da quello che già tempo crmune—

mente uſavaſi nella nostra Napoli , poichè non è nè Franceſe , nè`

Aragoneſe nè misto; a ogni modo manifestamente ſi vede, che

'lo Scrittor di eſsa adattoſlì a imitar quel carattere ,che ſlimò il

più ben formato ed elegante che ſi era quello che vedeaſr nello

.ſlampato . ~

Come dunque la stampa inquesta nobiliffima Città non cominciò

ſe"-non verſo il 147 1.0 1473.eome altri vuole , (c) eio non ſo do

veñ

(a ) Vergara Monete de’ Regno di Napoli pag.57.Tab.XVH.

(b) La Croze Vindic. contr.Hardain. apag.8 7.

(C) Storia Civil.del‘Reg.di Nap.Tom.III. pag. 4.2 7.
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ve mandare il mio Contradittore a riſcontrare la ſua Matricola

co’ primi libri qui ſtampati; il priego a riſcontrarla con una copia

ſlampara ſu di un originale, che ſl è creduto uno de’più antichi

documenti della invenzione della ſtampa , e può vederſi in un

libro non molto difficile a trovarſi in queſta Città .( a) Or s'e'

vorrà prenderſi un tal incomodo, accorgeraſiì che il primofoglio

della ſua Matricola non è di carattere Longobardo nè Franceſe,

nè ſim:le allo stampato che corſe allorché da’Tedeſchiſene diede

roi primi ſaggi; ma benvero facto a imitazione di quello che

corſe dal i 500. in qua, che ſi può di leggìeri riſcontrare ſu de’

poveri antichi nostri Chioſatori che fi vendono inoggi a miſura

e peſo di carboni : donde chiaramene dedurrà , che lo Scrit—

tor di eſſa adattoffi aimitare un carattere di un ſecolo posterio

re a Ladírlao , e faciliflìmo a formarſi . Com' ella è co

tanto ſconcia , che mi ha fatto paura di farla prender dal

Procuratore che mi affiste , affinchè le tante caſſamre, can.

cellature . mſm-e . e postille che vi ſi veggono , non ſi at—

tribuiſſero a qualche innocente ; non ho potuto dare alPub-ñ

blico la ſoddisfazione d'i metterne quì un ſaggio rilevato in rn

me , per farſi da ſe Giudice della vanità che ſi è avuta in aver].-`

battezzata per roba antica de’tempi di Ladislao Ma chi vuole,po.~

trà vederla e riſcontrarla preſſo il Cancelliere della Real Giu

ridizzione. ’

L’aver dimostrato che coſe ſieno coteste Matricole , basterebbe a

far vedere aqua’vaniffimî fondamenti tutta s’ appoggi lapre-ren—

ſione de’Mendicantizma affinchè restiil mondo perſuaſo,che ſen

za veruna malizia e con ſomma innocenza e buona fede ne han

fatto uſo; e’ ne giova eſaminarne un tantino la ſustanza, per farle

ravviſare cotanto contrarie alla Storia , e alla Morale , cotanto

piene di ridevoli comradizioni -, sì veramente che non ſi poſ—

,ſano avere che per un miſerabile zibaldone di qualche devotuz—

:o ignorante,e non già per parto della mente di un Reo d’un

Collegio di Teologi . Come però per la ragione di ſopra addita

ta, nonle hoio avute a mio agio in caſa per oſſervarle ; quindi le

mie conſiderazioni naſceranno quaſi turte da’ lumi che mi

ſomministrerà la dotta ſcrittura del mio Contradittore . E’vuole in

primo luogo rifondere la fondazione-del Collegio al Re Ladisllao

ne

(a) Scbelhor”. Ani-mit. Litter. TomJV.pag. 296.
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nel meſe di Agosto del 1‘410. ſull' autorità della Mám’eold , e io

vo’ dimoſtrargli ,che colla Matricola ſi dstruggel’ idea della ſua

opera , e la pretenſione de’ ſuoi Clienti. Ne ſia pertanto per

meſſo di eſaminare in pnmo luogo,s’ e’ſia veriſimile che Ladislao

avefl'e potuto fondarlo , indi ſe ciò dalla Matricolaſi ricavi,fi—

nalmente di che peſo ſia l’autorità del Signor Grimaldi ſu- della

quale .l dotto Contradittorefi appoggia. ›

De'noſtri Storici che di Ladislae parlano,e’ non ve ne ha neppur

uno , che ne aveſſe laſciato qualche barlume da crederlo

amatore delle Lettere eſopratutto della Teologia. Il Summit”

che ne deſcrive i vizi che furon molti , e qualche cola di buo- `

no che fu pochiſſimo, il chiama amatore diuominivaloroſie

giostrarari -, (a) ma di lettere, non dice un’acca . Il Giannone `

non ſolamente non lo ci dipigne per un Principe , a cui fuſſe

mai venuta la tentazione di favorite le ſcienze ; ma per lo

contrario vuol che di que* tempi staſſero affatto a dormi-~`

re . Nelfiio regna” , ſcriv’ egli ,, come ſuole avvenire, ebe fi

ſegua l’eſempio del Principe, fiorironor le armi, e ſi diede ban—

do alle lettere: perciò non leggiamo noiin qrieſli tempi que’cbiari

Giureronfulti e tanti altri letterari , abefltta ilRegno di Roberto

e &Giovanna/ila ”ipotefiarirono . Le tante guerre i” ma Regno di

-viſh , e dave/?mente due Re regnmmno ,obbligauanaipopali atenei

piùle armi i” mana che iIibri : quindi non [i vide , che per meglio

flabilire ilgoverno Civile e politico, ſt'peflſizſſe a far mnve leggi,

ariordinariTri/nmali, el’ Univerſità degli [Italj- Di Ladislao fl)

lamente una legge abbiamo tra’ Capitolari de’ Re Angioìni. (b)

Non rapporterò qualche altro ritratto che ne fanno i nostriScrit—

tori, che ſenza eſſerſi maiſognatî di dipignemelor per un Augu

fla amator de’Letterati ; lo cihm deſcritto per rale da tenere ar'

ſcuola i Nei-ani in facto dicrudelrà.(c)E invero chi conſidera come

ootesto Principe fu dichiarato Re nel 1386. in età di poco più di

10. anni , (d) come fi caſaſſe nel 1390. (e ) come dal moñ‘

' mento che cominciò a regnare fino a che morì, non fu la ſua vi

‘ ta che

(a) Summ. Star. di Nap. libJIV. apdg. 556. ad 5 57. Tom. 1 1 .

(b) StoriaCivilJech-gno di Nim-Tom. 1 1 1 .LXX 1v.c.ulr.p.3 02.’.

(c) Capar.-Gior.lll.pag. 1 99.adſ2-qu.Ciarl.lib.x v.Cap.xxx.

(d) Summa”. Star. di Naz). (ib. xv. Cap. 1 1 .pag. 50 x .Tom. 1 I .
(e) Id.ibid.pag. 515. ſi _
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ta che una continua guerra perlui', ben tosto ravviſerä che non

ebbe tempo da applicare mai agli studi. o almeno di penſare a pro

movergli : quindi quanto rinverrà ragionevole il dilcorſo del

Giannone, altrettanto troverà ſconſiderato l’Autor Watricolare ..

che non potea perla ſua favcla ſcieglierſi Principe men atto e capa.

ce da attribuirſegli la fondazione di un Collegio di Teologi , che

non sovcome l’ abbia potuto credere il dottiſiìmo Contraditto—

re,che ha moſtrato tanta difficoltà a darne la lode a Ruggieri .

Affinchè però ſi vegga con qual fino giudizio aveſſe inventato le

ſue frottole l’ Autor Matricola” , notando ne’ ſuoi zibaldoni alla

cieca tutto ciò che gli veniva in mano; andiamo un po’ a riſcon—

trare ſu della vita di Ladislao , ſe almenl’ anno :4.10. fuſse stato

per lui un anno propio da fondar Collegi diTeologi .

Or è fu quell’anno 14.1 o.de’più fastidioſi perLadii-lao, perchè fu dal

SommoPontefice dichiarato Sciſmatico,e privato del Regno,e in

vestitone Luigi di Angiò . Non tanto infermò Papa Aleſſandro

ſuo nemico a 4. Maggio 1410 in Bologna, che moſi'e Ladislao

il ſuo eſercito verſo Roma , e impadronitoſene .la preſidiò con

1600. cavalli, e laſciati quivi gli ordini opportuni a’ ſuoi Capi—

tani ; tornoſſene inNapoli a 2.7.delmeſe di Ottobre, e ſi diè‘tutto

aprepararſia difenderſi da’ nemici che prevedea dover avere

ſulle braccia. Giunta dunque in Napoli per provederſi di (ſanari,

ſcrive il nostro Summonte , cominciò a vendere molte- Ter-rec Ca

flella aviliffimo prezzo, nonfllo a gentilaamini , ma a molti del

popolo , e anche a Giudei , poco innanzi battezzati, come ne’ Re

giflri dell'Archivio.(a) Or chi non ridera di ſentire dall’Autor Ma—

tricola” fondato in quell’anno il Collegio de’Teologi,da unPri n—

cìpe che ſitrovava in tali circoſtanze e facea coteste belle pruo
ve da ſcriverſenela stſidria? Com’ egl’ il buon uomo non ſi accorſe

neppure che del tempo ch’ e’ lo dicefondato nel meſe di Agoſto;

ſtavaLadislao nelle campagne di Roma, donde,non fece quì ritor—

no ſe non verſo il fine del meſe dl Ottobre? Come il mio dotto

Contradittoreán ricevendone l’ autoritàmon ſi è ricordato di quel

che opposto aveva‘a noi per lo privilegio delRe Alflmfiz? Gli par

ve ch' e’ biſognava eſſere un Taamaturgo al Re Alfonſomer ſotto—

ſcrivere in un medeſimo giorno due privilegi in due diverſiluo

ghi tra lor distanti trenta miglia ; e poi non sa trovare il Truma—

fur—

(a) Summa”. ibid.pag. 544. ad 545.
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targa in Lodisldo che ſi mette nel me ſe di Agoflo afondar Colle*

g} diTeologi in Napoli, mentre stava facendo guerra alPapaen

trolemura diRoma. Non accade dir altro dell’anno 1413. in

cui perla ſeconda volta impadroniſſene,e anzi che fondar Collegi;

non pensò che afar quel che fattojavea nel 1410. per ſostener le

guerre nelle quali ſempre era imbrigato, togliendo o a’ veri 0

a’ſupposti ſuoi ribellile lor terre e castella per venderſele.

Ma e’ biſogna pur moverſi a compaſſione di cotesto Autor Marri

oolare,poichè al pover uomo,ſe gli è data la tortura per fargli attri`

buire la fondazione del Collegio a Ladislao; quandochè e’ ciò non

mai volle dire, e io il vo’ provare colle ſteſſiffime parole che

dalla Matricola traſcrivonſi dalmio Contradittore,che non ſo co

me abbia potuto anch’ ei concorrere a fargli dir per forza quel

che colui non ebbe mai voglia di ſcrivere.

Nel principio di coteſta Matricola , com’ e’ ne traſcrive le pa

role, vi ſi legge: Hoc fimt Naruto per Domimun Cancella—
o-iflm à' Locumtenentem ejfls , Ù' per Collrglſium Reverena’orum

Doliorum Ù‘ Magístrorum Theolagim facolta”: , in alma Nea—

politrma Univerſita” circo Magistrandos , ò‘ alia occorrenti” in

perpetuumfirvflndadffa falla è‘ ordinata per nobilem c’j’ egregiflm

Virum Dominum Nicolao”) Muzcapede :le Aquila Lego”: ('7‘ egre

gímn Dollar-em , Vicemmellariflm Regni Siciliegeflerolem , per Se

reniffimum *Dominflm Regem Ladisltmm inflitutum @Bepi/tamen:

arca-prato è' approbflm per Collegium‘Pevere-ndorflm Magifiro rm”

in Theologia PRO TUNC IN DICTA UNIUERSÎTATE EXI

STENS , qui promifi-rflnt ò' jflrflverum dic’li Dominus l’icecirncel

”trim , (’7' ‘Rovereto/li Tbeulogíe Mogifli-izſèrwre, Ù‘ non contr ore*

”ii-e: faóîfl ('3' ordinata anno Domini 14m.` De menſe Allffllfll 1V.

Inditianis: Ac etiam approbata per egregiflm Doſìorem (F' M”gi~

firm” Dominum Leormrdflm deAfflíHoCancel/”riuanegni Sicilia di—

gniffimumMCCCCXHI. 2.9. _TH/ii (a’ tonfirmota persflrenijſiflwm

Regem Lodislrmm . (a) Non vi è parola che non distrugga tut

ta l’ ipoteſi del Contradittore. Primieramente da tnttfl ilcon

testo allo stante ſi ſcorge , che l’ Autor Matricolare non dice che

Ladislao aveſſe nel 14.10. fondato il Collegio de’Teologì; ma

benvero che il Vicecancelliere Wi/zmpede aveſse fatte cote

fle leggi , approvate per Collegio”; Rewrondorflm Magistrorum

L ' i”

(a) Scrittura dal Conrmd.fbl. 5. a mf.
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in Tbeolagia PRO TUNC [N DICTA UNIVERSITATE EXI

STENS . Adunque quando coteste leggi nel 1410. ſi fece

IO , e’ vi era già il Collegio de‘ Teologi , e in conſeguenza

non è vero che nel Sacro Teflo Matricola” vi ſilegga, che nel

1410. fuſſe fiato da Ladislao fondutoE invero qual vi ſarà mai uo

mo che ſappia il conto ſuo , che voglia immaginarſi che Ladislao

aveſſe fondato un Collegio diTeologi , ſenza preſcrivex loro le

leggi e gli statuti con cui ſi aveſſe a regolare ;ma che aveſſe aſpet

tato, che il Vicecancelliere co’Maestridi Teologia ſe gli aveſſe—

ro formati , per ottenerne prima dal Cancelliere del Regno, e

indi da luil’ apProvazione P

Meraviglioſa coſa pertanto eſſendo , che coſtoro che il vogliono

da lui fondato nel 1410. ne adducano in pruova la Matrico

la , quandochè egli è certo che la Matricota il dà per eſi

ſtente p1'th di quel tempo , dove leggeſi PRO TUNC EX[

STENS; non fia fuor di propoſito il cercar d’ indovinare , co

me ſenz’ avvederſene, ſienſi data la zappa su de’piedi- Io non

ſaprei penſar ad altro , ſe non che alla forza della prevenzione . ll

Padre Hardaino, per cagion di eſemplo, eraſi poſto in testa di per

ſuadere al Mondo che que’ che volgarmente ſi erano ſino a’ tem—

pi ſuoi creduti Scrittori antichilſimi; fuſſero preſso che tutti stati

coniati nel XIII-Secolo. E’ ſi perſuaſe tanto che così foſſe, che gli

parve che colui ch’cbbe cura di coniar di pianta Gia/?We Ebreo;

fuſſe fiato così poco accorto a coprir la ſua frode,che in volendolo

far parlar greco , aveaſi fiqttolbappar dalla penna ſin delle maniere

diparlar Franceſe . (a) Che ſi vuol più dalla forza della prevenzio—

ne, che il creder di aver trovato de’ Galliczſmi nelTesto Grecodi

Giojèffo, che aveva ſcritto qualche ſedici ſecoli prima, per non

parlar di una ſimile accuſa intentata aTflrídidei Così chi ſi avea po—

ſto in teſta che Ladislao aveſse iſtituito il Collegio de’Teologi , an—

dò a leggere con una tal prevenzione la Matricola, e avendo tro

vato in un rigo la parola Collegimn, e poco più ſotto la parola

inflitatam aLadirlao; unille affieme e ne fece Colle-gia”: inflitta—

tam ”Lodo-[ao: ed ecco fondata un' allegazìone , per dimoſtrare

che da Lari-;51.40 ſi Fuſse il Collegio dc’Teologi fondato, ſenz’ ac—

corgerſi che tra la parola Col/egizi”: claparola inflitutum ; V6 l"

erano tramezzo delle altre molte , e fra coteſte l’ícecancellariam,

a cui

(a) Virle la Crozt Vini-liti: "WinRar-iui”. pag. 5;.

A--`At”\—`_
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a_ cui per forza della Sintaſſi doveanſi riferire le due voci imme

diatamente ſeguenti inflitutum (Tdi-parata”: , e non già alla vo

ce Collegiam , che n' era molto più lontana ,e reggeva altro ſenſo

terminato da un punto finale nella parolaſer-vana” . Chi a me non

crede , rifiettabene ſulle teſte traſcritte parole della Gianicolo, e

troverà arciveriffimo che non per altro ſi è attribuita a Ladislno li

iſtituzione delCollegio, che per eſserſi lette a ſalti , badando all‘

eſtreme, e non riflettendo a quelle di mezzo: poichè altramente

era impoſſlbile , a ricavar da quel barbaro latinola fondazione del

Collegio per opera di quel Re.

Diceſi inoltre nella Matricola , che cotesteleggi furon fatte dal

Mazcapede e da’Maestri di Teologia , e approva te per Leonardam

de Afflit‘io Cancellaríam Regni Sicilia . (>1' noi ſappiam di certo

che in tempo del Re Ladislao il ſuo Gran Cancelliere ſu Gio

vanni Tomacrllo Conte di Sora, e Nardo di Affiitto di Scala Dot

tor di leggi Luogotenente del Gran Camerario . (a) Dunque il

Compilatore della Matricola fu un uomo troppo ineſperto del

le coſe di quello Regno , e mal faremmo noi ſe ‘voleffimo a’

ſuoi detti preſtar fede . Ma quelche debbeſi attribuire aun mir a

colo della Divina previdenza , ſi è la maniera con cui vedeſi co

ílrutta su di questo puntolaſcrittura del nostro Maestro . Aven

do e’traſcritto il principio della Matricola, ne ha voluto dimoſh-a

re che ne fuſſero state approvate le leggi dal Gran Cancelliere

Lionardo a" Affi/ina . Or ne dica chiccheſia, la buona Loica non*

volea ch’ e’ per giustëficare l’ aſſertiva della Matricola ;aveſ

ſe addorto delle pruove, a dimoſtrare che Lionardu d’AffIir

to fuſſe stato realmente Gran Cancelliere in tempo di Ladielao P

certamente che sì: e s’ egli aveſſe addotto delle pruove a di

mostrare,che cotesto Lionardo d’Aff/itto non fuſſe mai fiato Gran

Cancelliere ne’tempi diLaa'islao, ma ſoltanto Luogotenente del

Gran Camerario; non area-.mo noi ragione di burlarne del ſuo

Auror Matricolare , e di burlarcene coli’ autorità dilui steſſo che

lo difendekerto che sì: or quello è il caſo. Egli ha raccolto tutte

le aurorità degliScrittori,che gli ſon venuti alla manryper dimostra'

re che Lionardo cl’ Affli”o non fu già Gran Cancellìerc-,ma ben vero

Luogotenente del G. Camerario,e lo pruova con due luoghi trat

L 2 ti

(a) SommariJ’om. x x. Iib. impag. 561 .Ò’ 562.
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ci dalCiarlante (a) e con un altro tirato dal Capaccio (b) oltre del

Sammonte da flOl allegato .Or chi crederebbe , che dopo aver e'

dimostrarivamente dimostrato l' imperizia nella noſtra Storia del

Compilator della Matricola ;conch-udeſſe poi.- Bastarebbe quefla

ſola notizia perproova chiara della fondazione del Collegio de' Teo

logi fatta da Ladislao. concordando il tempo e l’autorità, in cuiſiiecle

Lionardo d’Afflitto durante la *vita di qaelRe? (a) Che ſe la for

za della prevenzione gli ba fatto avere per Gran Cancelliere

del Regno , un che da lui steſso ſi dimostra Luogotcnente del

Gran Camerario : ſe gli ha fatto credere di aver portata una pruo

Va dimostrativa a far vedere che il Zibaldone Matricola” andaſ

ſe di accordo colla Storia,mentre egli steſso ne fa vedere quanto

ſe ne apparti in attribuendo a Lioaarzlo d’AflZìtto certe cariche

che mai non ebbe; non arem noi più giulio motivo da conchiu

dere , che coteſla ſola maniera di argomentare basta afar co—

noſcere , che ſorta di pruove ſien quclle ch‘e’ chiama certache

ſorta di argomenti ſien quelli eh' e’ chiama evidenti?

Avendo pertanto dalle steſſe parole della Matricola ricavato,

che nel t4,ro. non ſolamente non fu daLaa’islao fondato il Col

legio de' Teologi; ma che di già trovavaſifondato : avendo co—

gli Autori steſiì che ſl allegano contro di noi fatto vedere, co

m’e'ſia uno ſcerpellone storico, il metter per Gran Cancelliere ſot

to Ladislao, quel Lionardo d'Afflitto che non vi ſu ſe nOn Luogo—

tenente del Gran Camerario ; invano e'ſiricorre ad avvalora

re l’ infida fede della Matricola all’ autorità del Signor" D. Gre—

goria Grimaldi belliſſimo ornamento del noſtro Foro e mio vene

rat ſſìmo amico. Egl’in tre luoghi della ſua nobiliſſima opera

attribuiſce pur la fondazione del Collegio de’Teologi al Re La—

dislao nel 1410.; ma cheperCÌÒPT-anto egli è lontano dal doverne

eſſer ſeveramente ripreſo di errore, che anzi ſene debbe ſom

mamente laudare l’ industria e la diligenza ,Com' e’ non potea da

libri ricavarne la vera origine , cercò rintracciarla dove po—

tè. Quindi ragionevolmente credendo, non porerne altronde

avere

(a) Gio: Vincenzo Ciarláate mom.floricb.del Sanniof01—4-x l* è’

45 5-19" 45 6- ,

(b) Capacctogior-nata 8.

(c) Scrittura del Contrari.fa!. 6.
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avere migliori notizie ſe non da' medeſimi Teologi ; dìman

dolle , per quel che me ne ha detto, a un Teologo Meneican

te: ma costui eſſendone all’oſcuro al par degli altri , non ſeppe dir—

gliene altro che ciò che ne ſapea dalla Matricola . Or ei non debbe

rec-ar maraviglia, che ſovente da uomini dottiſlimi fi adottino

per vere certe coſe,che non hanno altro fondamento che un error

del Volgo, che delle volte con tal violenza ne mena g-ù per

la corrente; che ne ſembra quaſi un mancar diriſpetto alla Ve

rità ,’ ll chiamata eſame la bugia , ſoprattutto quando non cre—

diamo eſſervi biſogno di ſquittinarle troppo a minuto . Vi è chi

ha fatta un’ Opera intera a dimostrar con infiniti eſemplo, quanto

ciò fia vero.(a)Ma ſenz'andar troppo lontani,ecc0ne uno del paeſe.

In questa Città ſi può dire, che s’impostura da mattina aſera il Fo—

restiere e il Cittadino su di ciò che vi resta del Palagio di Poggio

Reale.Chi tra noi vi ha che non ſenta ogni giorno,anche tra uomi—

ni dottìffimi, attribuirſene la fabbrica alla Reina Giovanna Il., tal

mentechè non fi chiama con altro nome che di palagio della.

Reina GiovannaPe io non vo’pm dire ch’e’ vi sta chi viſa trovarci

bagni dov’ ella andava a rinfreſcarſi quando correva in fregola , e

vi additi la buca ove faceva piombare i ſuoi bertoni dopo che ſen’

era ristucCa; epure tutto ciò è un mero ſogno, e quelPalagio ſu

edificato da Alfonſo l]. figlio di Ferdinando , che nelle mura fe

dipignere una delle più memorabili battaglie date de’ſuoi tempi

nella famoſa congiura de’Baroni.(b) '

Quindi io argomento , che a diſpetto della verità della StOria

e ſenza verun fondamento ſi abbia potuto tra’ Mendicanti

diffonder la favula della fondazione del Collegio de’ Teologi

fatta da Ladislao ; non men che la favola della fondazione del

Pala gio di Poggio‘Reale attribuita alla Reina Gio-vanno , ſi è

univerſalmente diffuſa e radicata per l’ ampio giro di queſto Re~

gno non che di quella Città , e che perciò il Mendicante a cui do

mandonne il Signor Grimaldi,gli aveſſe venduto cerri per datteri,

perchè tratto, dalla forza della educazione e dall’ averſiſempre

ſentito dire una coſa -, non dubito punto di p0tergli ſuggerire ſen

z’al

(a) Thomas Bra-von. Pfindo—doxia Epidemica: Or Enqllir'iſſ in—

to very many received Tenents and commonly prefiimerl Truth!. Lo”—

lon 1 68 6.

(b) SammTom. 1 x1.lib.v. pag. 502.
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2'altro ſquittìnio, che il Collegio de’ Teologi fuſſe opera di Ladis

(ao: ed e’ dall' altra parte dovette credere che così ſuſſe , perchè

dovette immaginarſi che tra’ Maestri Teologi Mendicanti, non

per falſa tradizione , ma per qualche antica carta o Diplomaa

quelRe giustamente ſi rifondeſſe . Ma s’egli aveſſe avuto ſotto gli

occhi ela Matricola , e il privilegio non ha guari estratto_ da’ Re

gistri della Regia Camera ; non ſolamente non arebbe al Re Lada':

lao attribuita la fondazione del Gennaro Collegio; ma ben anche

colla profonda cognizione che ha della Storia del nostro Regno,

arebbe penſato coſe tali a ſostenere l’aurenticità del privilegio

della Reina Giovanna II. che non arebbe laſciato a noi nulla da agñ

giugnervi , e pel-avventura arebbe impreſſo nella mente illumina

tiſiîma del noílro Contradittore più giuste idee della Matricola

de’ſuoiClientì ,e delprivilegio de’nostri .

Quel che vale un Perù iu queſta Cauſa ſi è, che da’ Mendicanti ſi

nie a l’ autenticità de’ privilegi della Reina Giovanna ll. e delRe

Al anſa , unicamente per non volere colla Regia loro Autorità

dichiaral‘ſi, perſuaſi che il Collegio de’Teologi fuſſe stato da Rug—

gieri fondato : per lo contrario voglion ſostenerlo fondato da

LallÌsl/zo , perchè lor giova crederne alla Matricola ; e P“r Vffi

fleffi ſon quelli, che han pubblicamente inſegnato a credere il

contrario al mondo intero, collo stampare nel Catalogo del Colle—

gio .l’Epígmſe che quìſotto fi vede .

Namma , Cogne mina , Patria , Izstz‘lutum , Numerm,

da* Aqfl riptionis Tempus*

REVERENDISSIMORUMPATRUM S.TH. MAGISTRQRUM

All/zi at Int/_yti Neapolítani Collegii ‘Rc-gi‘: Neapoli

tzmá’ Univerſimtix.

SUB LOTHARIO AUGUSTO IMPERATORE

INSTITUTI

A LADISLAO Rage [1724410. a Regina JOHANNA H

an.1428.adauc‘t`i e39- confi‘rmatízutí etiam ab ALPHQN.

SO a”. 14 53. A XISTO V. ann. 1586. CLEMENTE

VIII. ann. 1 594. BENEDICTO XIII. ann. I 7² 5

! 72 7- alii/’que Summis Pontificióus ſacr. muneríbu:

decorati {fo-c.

Ecco dunque come i Padri Mendicanti’ "gistmndo [inps-ch'

OH



Dik-È szffivn. ga,

ond’ ebbe principio e aumento il lor Collegio; il metton fon

dato ſorto l’ Imperador Lotario, che perappumo come ognun

sa,viſſc ne’t empi del noſh'o Re ‘Ruggieri , e il dicono non già fon

dato, ma accreſciuto di pregi da Ladixlao nelx410., da Giovan

na [Lnel 1428. , da Alfunſò nel 1453. Chi non vede come gli

anni appuntino corriſpondano colle date de’privìlegì dìGíovflnna

Il. e dl Alfonſò che ſi trovano ne’Rc-giflri del Grande Archivio

della Camera P A chi crederem noi, al dotto Contraditto‘re che

colla Matricola” autorità vuol mettere ilx4lo. erEpoca del

la fondazione del Collegio; o al corpo intero de’Teologi Men

d.camì , che a nome del Collegio pubblicamente confeſi'ano colle

stampe,che fuſl‘e stntofondflto {in da’ tempi di Lotario, ch’è quan

to dire,ne’tempi diRuggicriPOr com’ei faranno a trovar la Teolo

gia Scolastica ne’tempi di Lotario,e’che nonlavoglionoamemtce

re ne’tempì di RuggierZPLe date, che corriſpondono appuntino

nel Catalogo da eflî stamparo a’ Registri della Regia Camera; ſo—

no elle argomento da diſcredere alla fede de’ pubblici Archivi , o

pure da credere alle ſottigliezze con cui ſ1 voglion ſoſtenere le fa

vole di un Zibaldone?

Come cotesto ſi ‘e un oſso aſſai duro da rodere ,il noſtro avvedutiſ—

ſimo Contradittore, che ſente bene quanto ſuenevole coſa ſia

il voler dar per apocrifiinoggi que’privilegi, che pubblicamen—

te han confeſsati per veri colle stampe i Mendicanti ; ſl tira d'

impaccio molto cavallereſcamente . E’ dice in primo luog0,che

potrebbe avvalerſi di molte riſposteſì’gflitando l'uſo del Foro:

:bc 1’ errore fatto in mette-”da questa ifirizíone non pregiudica

alla *verità : e ne allega buoni riſcontri;ma come non ne fa gran

conto,non ne prenderemo neppur noi la briga d’eſaminare, ſe le

ſue regole ſieno bene o male applicate al caſo nostro. Soggiugne

pertanto : Errore ed ignoranza ”0” è; ma posto quel titolo per una

gramriconaſl‘enza a Lotarío,il quale eflèfldostato il prima aflmlar

pubblica ſei/101.11 in Bologna , come 1m ”omo tanto bem-marito delle

lettere ,‘ſi di” ognifiuolfl fondata: Tempore Lothar-ii: cioè a dire

tornepropflgfltore ei/Zitfltare degli staríj nellanoflranazione (a) . A

dir vero, coteſla ſi è una riſpoſta altrettanto ingegnoſa che nuova:

tanto ch’e’ non addita Autore che gli ſerva di ſcudo. Bella ri

ſpoſta l Lotario fu il primo a fondnr pubblica ſcuola in Bologna

dunque le ſcuole fondate in Napoli da'propj nostri Reg] , cioè

' da

(a) Scrittura dalContmdſol. 18»
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da Ladisldo . com’ e’ſuppone , poco men che zoo. anni dopo , ſi

dovranno dire:Sub Lotbario inflitta-the non già A Ladislao fun- ’

da” ! e ogni ſcuola dopo Lorario fondata , propriamente ſi dì.

rà :fondata Tempore Lotharii , cioè a dire comeprapflgfltore e isti

tutore degli fllldj nella noflra ”aziona-ancorchè fuſse stato in con

tinua guerra co’Re nostri , e aveſse portato a questo regno al—

tro che lettere e ſtudi! Bella riſpoſta!

Ma comechè bella anzi belliſſima ſimpur ſe le fa torto con non moſtrar—

ſene neppur contento ildotto ſqurciere:che perciò diſperatamen`

te paſsa a rifondere cotesta perluiamariſſima iſcrizione alla vani

tà de’ſuoi Clienti-poichè non ostante che ognun ſappia, qua’ voci di

profondiſſima umiltà profeſlìno i Mendicanti ; egli a ogni modo

conchiude : delle Scrizioni malto enfaticbe ”anſi [leve far molto

cantine fa vedere con un buon eſemplo,quanto vi abbia luogo la va

nità. (b) Or noi ſaremmo pronti ad accordargli tutte le riſposte ch’

e’dà a coteſ’ta ch’e’ chiama enffltíca eſpreffiom* ; ma la verità non lo

conſente.Sinoa tanto che qualche vanerello ‘Teologo aveſſe vo—

luto ſar vedere fondato il ſuo Collegio ſin da Lari-:rio , e che di

mano in manol’aveſse voluto ſar vedere in gran conſiderazione

preſſo de’nostriRe; è coſa che s’intende . perchè veramente non

ſon nuovi sì fattiargomenti di vanità , eſſendo da cotesto fonte

nati ancheMonaci tram-flirt* , e preſſo che rubati da una Reli—

gione per farne onore a un’ altra . (c) Ma che poi ſi abbia a cre—

dere che per enfaſi, e per far la Corte alla buon anima di Lotflrío

&c- vi ſi aveſse avuto a deſignare conprofetica vanità l’anno fiſſo

in cui ciaſchedun de’nostri Regi ſi moſſe a confermarlo ad aumen

tarlo a favorirlo: e che coteste epoche di tempi che accaſo allor ſi

poſero ne’ detti Cataloghi , accaſo fienſi poi trovate uniſci-miſſi

me alle date de’noſtriprivilegjche ſono ne’pubblici regrstri;ſi è un

voler che crediamo, rinnegando prima i più chiari dettati della ta

gione. Nonſarebbe meglzo cheTeologicamente ſi dichiarasſero

ridotti alle ſtrette e che per non aver altro che dire ora che con

tro di eſiì ſi fa uſo del Catalogo da eſlì ſteffi ſtampato ; dicon che

per vanità ſienviſi poſte quell’ epoche così determinate e fiſse,

ſenza ſaperſene il perchè , che accaſo ſonoſi poi trovaëe uni

or—

(b) Scrittura del Contrad.fol. 6.11te’rg. i

(c) V0er les Maine; Tram-ſii: à‘ le: Mom” empruntez de

Pierre joſèpb a Cologne {171.1 696. ó“ 1 698.
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formi alle datede’nostriprivilegìg Ma non ſono con este le mi

glio: armi, che da’ Mendicantici ſiſomministrano ad. annientare

la lor pretenſione : mercecchè colle ſquadernate lor cartuc

ce ce ne regalano un intero arſenale , in cui l’ abbondanza ne

confonde.

Gittata dunque perterra colle medeſimelor‘armi la fondazione at

tribuita aLadislao,vegniancene ora a vedere come regga quel che

dicono,ch’egli aveſse fondato il Collegio pe’ſoli Mendicanti, e Che

per grazia nel 1428. vi ſi fuſsero ammeſſl ſeiPreti di ordine della

Reina Giovanna lL Chi di fatti antichi narra così a minuto le cir

costanzemon mette la gente in curioſità di domandargli o OHÒ'C’DC

abbia avuto iriſcontri? ll dotto Contradittore ,perſuaſo di auere

aricevere sì fatta imporcuna domanda , che ſovente ne rompe

i’uovo in bocca ; e’ dà per unico mallevadore della ſua affettiva

di nuovo il Signor D. Gregorio Grimaldi , che parla così : La

díslao ancora nell’ anno 1410. nel Mefè di Agoflo istituì i” N"P013

il Collegio de’Teologi: volle egli cbr-_fuſe campo/i0 di 24. Maeflri,

ſci Domonicani , ſei France/Zani Conve-”tuali ,fii Eremitani di S.

Agofi’ino eſZ-í Carmelitani, a’ quali dipoi dalla Reina Giovanna IL

fixroao accreſciuti nell’ anno 14.28._ſ2-i altri Maeflri Preti Napole—

tani. (a) Or noi diſopra abbiam digi`a datala ;dovuta riſposta al*—

'le autorità tratte dall’ opera del Signor Grimaldi , qui ſog

giugniamo, che come le ſue mire ad aÎltro eran dirette che a

farla storiañdel Collegio de’Teologi—-, potè per-avventura conten

tarſi di quel che gliene venne detto , ſenza metterſi in penſiero dì

ſpiar più addentro la verità di un'fatto che dovea toccare alla sfug—

gita: ma cotesta, che ſi è giuſta ſcuſa perluì , non val punto pel dot—

to Contradittore.. Egli era nella preciſa neceffitä dìfifl’ar I’Epoca

ele condizioni,colle quali eraſi fondato il Collegio de’Teologi.-per~

chè questa fi è la ſua cauſa,questo il principale oggetto delle nobili

ſue fatiche . Dovea ben prevedere ,che’s’e’volea negar fede alle

Scritture tratte a nofiro pro da’Regiſr'rí delRegio Archivio; non

dovea ſperare di trovar ne’ ſuoi Contradittori indole cotanto

fanciulleſca , da contentarſi di un taato ci atte-Hail Signor Gri

maldi ”alla _ſim ejîzrtaflaria . Dovea penſare,che non ſaremmo

fiati per istarcene alla fede di uno Scrittore vivente la Dio grazia

con noi in questo corrente anno 1741. ſu di un fatto addive—

M nu—

(a) Nella Scrittor. dal Contradfol. 6. amg.
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nuto trecento tremnno anni addietro , che appena e’tocca di

paſsaggio . Altre pruove, altri documenti doveva addurre,per farſi

credere, e'che ſa le regole de’ noſtri Tribunali , che in ciò ſono

Uniformi alle maſsime della Critica più raffinata : e molto più

gliene biſognavano,poſlochè colla ſua aſſertiva dOVea distruggere

la verità del privilegio del Re Alfa-”fl , prodotto da noicolla bel

la diviſa della fede pubblica . In eſſo il Collegio de’ Teologi diceſi

fondato pe’Preti e per tutti altri Religioſi , e il Summante ( a) e

il De &Hagiflríff b ) e il Giannone (c) neparlan concordemente

come di un Collegio , acui abantico fuſsero come lo ſon tuttavia

aggregati promiſcuamente Preti Monaci e Frati di ogni ordine:

ſicchè non ristringendone il numero e le perſoneſe non il Signor

Grimaldi i ſenz’ additar verun fonte onde se l' abbia tratto;

e’ non dovea cententarſi della recentiſſima ſua autorità, per font‘

darvi ſu la ragione de’ ſuoi Clienti .

Ma ſia pur e’ compatibile ſe non trovando come 'accomodat

la favola Colla Storia , per non mandarla fuori ſenza qualchepaſ

ſaporto , ſieſi attenuto a uno Scrittore che ha trovato uniforme

alle ſue idee; ma a chi e’ vuol poi che crediam noi, al Signor Gri —

maldi, o alle Married-*Nn eſſe ſi è un decreto chei Teologi non

debban eſſere più che 30.cioè ſei Preti ,e ſei perciaſchedun de’

quattro Ordini A1enclicanti.(d)E’ve ne ha poi un altrojn cui non ſi

parla di Preti, come ſe fuſl'ero iti in Oga Magoga,o nOn mai tal

ſorta di gente ſuſse ſlam al Mondo,e ſenza ſaperſi come,viſi veggo

no in compenſo ammeſſi iServiti , e con un giudizio infinito di chi

ſcriſſe coreste cartucce,vi ſi legge'ditei'miiiato,che non vi fi poſsa

no aggregare ſe non quattro Teologi per ciaſcheduno de’quattro

OrdiniMendicant?,e nel medeſimo ſtante in vece di quattro ſene an.

noverano cinque:Decret”m ne pofflntinrorporari ultra qufltflor

Doffores Tbcoſogi ex unaquaque Religione Mrndimntíum , viti. Pra

dicatorm”, Minorum, Carmelítarum, Heremimrum, Scr-uitflrum. (e)

Ecco _cinque e non più quattro Religioni Mendicantirecco venti

enon

(a) Sum. lil!. LC”. 7.

(b) De Magiſ. De [fat.Ertl.Ne-apol.1ib.i. pag. 192.

(e) Giannone Tom.3. della floria Ciri1.pag.z49.

(d) MdtritOÌ.T0m.l r . pag. 5,T0m. z. pag. 6.:”.

(e) Matricolmm. 1550. Tom. r.pag.4z.
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e non già trenta Teologi : ecco Serviti e non Preti contr o l’aſſertí

va de’ Mendicanti,che voglion fondato il Collegio per quattro e

non per cinque Ordini Mendicanti : contro la fede ſlzorica del Sig.

Grimaldi che ve ne vuol zo.e non anche vi vuole i Preti,e non già

i ServitLQui non finiſce il diſordine,perchè altra volta mutaſi cote

ſlo decreto. e ſ1 stabiliſce che da'Preri e da’cinque Ordini de’Men-.

dicanti,tra’quali fi ammettonoi Serviti-,ſì abbian a prendere x .’..Teo`

logi per ciaſcheduna Religione per formarſene il corpo delCollegio

in nurnero di 72. (a) nel che veggiamo un vestiggio della verità del

noſtro privilegio che non più che 7 2.. ne ammette. Mala coſa nep

pur termina quì perchè viſi veggon ſin d’allora incorporatide’Teo

logi di ogni ReligioncNe volete de’Benea’ettiniParete Filppo Rabíl—
lo:Ne volete di S.Brrnara’0?aretePtſietro Serrano-'Ne volete de’Ci/fer—

rien 1 e arete Michel Grado: Ne volete de’Ce/eflini? Arete tra gli

antichi Giovanni Calabreſè , e tra’ vivi il più bel lume di Napoli

nostra,e uno de’più ſublimi pellegrini ingegni che abbia l’Europa

tutta W071’:&Cela-ſlim Galiani Arrivrfiooo di TrſſalonicaNe volete

di Montewrgiae? arete Giulio Borrelli , Ù‘c. Conoſcendo pertan

to il dotto Contradittore, che cotesta ſi era una ſorta di artetica

niente dicevole a un Collegio di Reale Fondazione,la di cui for—

ma non puo alterarſi ſenza Real volontà ; quindi è addivenuto

che per non attenerſi allalicenzioſa maniera, con cui nella Matriñ

(ola vedeala in mille guiſe alterata, ſi è compiacciutofarvi entra

rei Preti,prendendoſi la confidenza di ſpedirglieneda ſe la patente

a nome di S. M. la Reina Giovanna Il., ſenza ſaperne però a dire

come e per autorità di chi vi aveſſero avuto anche luogoi Servi

ti, e tutte altre Religioni .

In quanto a me io, credo che l‘Aaror Matricola”, quando ſchicche

rava leggi e decreti ſu delle ſue cartucce , ſi ſuſse trovato leg—

gendo nelle favole di Eſopo, quella in cui ſi narra,che avendo il Ser

pe nte ammeſſo ne’freddi dell'inverno nella ſua tana il Riccro , que—

ſti il punzecchiò tanto, che ne’l fece finalmente diſperato eſcire,

e ritenne tutta per ſe quella tana , ove per grazia e corteſia era

ſtato ammeſso. Così egli avendo trovato, come la Reina Giovanna

ammeſſo avea per grazia i quattro Ordini Mendicanti nel già fon

dato Collegio de‘ Preti e altri Regolari ;pensò di farne eſcirque—

M a > stl e
P

(a) Matricol. Tom. r. ad a”. 157s.pag. 73.
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ſki', e farvi restar ſolamente'quelli . Scambiandopertantole carte,

laſciò ſcritto che ilCollegio era ſtato fondato da Ladirlao pe’ſolì

Me ndicanti e nOnpe’Preti o altri Regolari , perchè gli dovette

avere per tanti bietoloni lavaceci,incapaci di av er comuni co’Men—

dicanti gli onori ch’_e’voleva alla Teologia impartire;ma che dive

nuti peravventura istrutti nella dottrina de’ Laadlibcti , vi furon

ammeflì per grazia di quella Reina,con patto però che non doveſ

sero aſpirare al Decanatoze di queſto modo venne leggiadramente

a cacciarnegli, ſottoponendogli a una condizione , a cui non areb~

bero voluto ſoggiacere con lor perpetua ignominia .

Ciò ben fa vedere,quanto ſia vero quel che diſopra ſi `e accennato,che

non altronde è provvenuta la pretenſione di non volere ammettere

iPreti e‘Regolari nonMendicanti all' onor delDecanato, che dal

le ſvantaggioſe idee che ſi è avuto di tutt’ altri Ecclefiastici, che

Mendicanti non fuſsero . Ch eRuggieri nel fondare il Collegio ,non

vi aveſſe invitato che Preti e Monaci ,ſenza parlar di Mendican

ti- ; ſenza lor vergogna fene ſcerne la ragione , perchè an

cor non erano ei ſurti nella Chieſa :dÌDlO . Ma voler poi, che

Ladirlao l’ aveſse fondato pe’ ſoli Mendicanti , prima de’ qua—

li, oltrai Preti , eran già da gran tempo illustri e Chiari per dottri—

na e ſantità- tanti- altri Ordini Religioſi -, è coſa che non ſipuò in

tendere,iſenz’ ammetter per vero, ch’ ei creduto aveſse che fuor.

degli Ordini Mendicanti ;` non vi ſuſse altro Eccleſiallico che inó

tendeſse Teologitizquafi chela ſcienza infuſa al'OllagnoAlbertoJuſ

ſe ſtato un dono abantiCo comune a' quattro lor Ordini ,per ve—

sti-r coli’ abito la Te ologia , ſenz’ averl’apparata da quegli altri Ec—

cleſiastici, da’quali unicamente poteano averla apparata quando

furonilor Ordini fondati , e che perciò potean meritare di eſser

ſe non più , almeno ugualmente conſiderati. UnGreco Poeta per

dame a ímtender come ognuno a proporzion del ſuo modo di pen

ſare ,ſi forma le idee delle coſe che ſon di lui fuori ,e quindi ad—

divenuto ſia chela stol’ta Gentilitä: ſi abbia ſotto mille e tutte per

lo più ſconce immagini figurata la Divinità -, e’ cantò così a

Se ”Iper di nor' anche ”NB-‘im' foſjà.

Mame penne-110,1!” poter Pim/{ga

Ritmi‘ d’lddía ,e farl’altrfli palch 'T

OF” quante graffi-fi vedrebbe e quante' D l

a
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Dal deflrier al deflrier , dal Bue al Boe

Dal Lion al Lian fattaſimile . (a)

Quindi veriſimile coſa fiè, che intanto noi troviam posti i Mendi—

Canti al diſopra ditutc’ altri Eccleſiastici, perchè l’ Atttor Ma

trioocolare, che nonè stato peravventura altri che qualche Con

wrſh Meridiana”; non ſapendo penſar ſe non da Mendicante ,

figuroſlì che Ladislao foſse stato un Mendicante , e sì gli

diè penſieri e idee proprie per un Mendicante tutto pie

no dell' onor della ſua Religione , ma non per un Re che

conſidera l’intero corpo de’ ſuoi Vaſsalli con altro occhio , ch’

e’tra di lor non ſi mlſurano . Ma paſſiamo innanzi a eſaminare

un p0’ la ſustanZa della Matricola ne’ ſuoi decreti 7 c non du*

bitate che troverem roba da divertirne a vegghia .

Un de’ decreti che dalla ;Matricola traſcriveſi , emerita che inpri

mo luogo vi ſ1 rifletta, è del tenor che ſiegue : Doliores fitulares

aut non ex quatuor Woudicantiam Ordinibas ,in bot Sacro Collegio

incorporati , nullo paſto poſiunt exe-roma officiflm Decaaatas , a”:

Vico—cancellarii, Ò'jurent tale det-return, :rat ò" aliaſir—vararosflb

parta oxpulſionis a Collegio, è' privationis cajafcamque emolumen

ti. (b) Di cotesto e di tuct’altri decretifdella Matricola , dice il Con—

tradittore ,cheſieno statì approvati da’ Vice-cancellierildel Col

legio,[cioè dal Muze-apra:- nel 14.10. da FabbiojMarchefr nel r 589.

Or e’ſa maraviglia,come da cotesto ſol contraſsegno non ſieſi avve

duto,ch’altri che un Converfi non potè ſcrivere cotesta Matricola.

Non laſciò egli ſcritto,che per legge del-Collegio,non poteva eſser

Vicecancelliere un che non foſse de’quattro Ordini Mendica'ntì?

e be

( a VAR'ÉÌ-roi ;La-*par 7' Fix” Bots n'a' M’ornr ,

’H ”wii-u xdptoa’t , ”ed e'pyae ”At-ir cia-ep *Ar-?pes

"la-Ir” p.” 9' ?zoom , (51':: Ja‘ -rs flag-i; o'po‘rtt

Km' xe Ott-ir (diet: {ypatpor , ma' craig-eat?" i'lraíu

Tocatì-S' ai” mp Ka) un’rroi Pim” tizi” ritroſo! ñ

Cotejii wrſi jim ali Xenoſane ,- confirvatiti {fa Clemente

AleſandrinoStromat.V-pag;4ñz3 . ”ſm lago’. Bat. art‘- 1 616- de’ quali

tralaflionne il tri-20 il dottifflmo Cudvvorth nell’origiaale ingleſe

{lella ſila Opera intitolata: The True lntelleéìual Siſteme, Rc. mmie’

flamente rilevato” perciò nella ”abiliffima latina traſlazione-fatta”

dal’MOSlìeim intitolata: Siſiema’lntelleäìuale Univerſipaga 3 5.

(b) Scrittunch ContradLfll. 9. at.
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ebene dunque, e qual ſi puo dare contradizîon'e peggîo inteſa, o

per dir meglioqual ſi prio dare idea più stravolta,che metter due

ſecolari :i ſarda Vice-cancellieri, per decretare, che Vice-cancel

liere non poteſse eſser chi non fuſse Mendicante?Oh,ne dirà taluno,

e dove e’ſon cotesti Secolari P adagio . Che il Mflzcapede non fu ſſe

ſlato mai Eccleſiastico mai’ſeologo non che Mendicante , ma ſol

tanto un Profeſsor di Leggi-,non ſene creda a me,credaſene a quel

che ne dice ſull’ Autorità Matricolare il dotto Contradittore nel

le parole qui ſopra dalui traſcritte.(fl)Che ſecolare e non Eccleſia—

flico,e non Teologo,e non Mendicante fuſse stato Fabbio Ware/2e

e, il dimostriamo noi perchè da buona mano ne ſappiamo a minu

to la vita . E’ fu un Avvocato di chiariflìmo nome nel nostro

Foro : era chiamato il Dottor della verità dal Duca d’Alra—

là : rinunziò le cariche offertegli di Avvocato Fiscale e di

Preſidente della Regia Camera : ſi diſgustò col Vicerè Con

te di Mondejar per aver voluto contro de’ſuoi impegni ſ'ostener

la ragione della ſua Patria : ne fu perciò pollo nel Castello di

S.Eramo e a dilui favore ſcriſſe ilſommo Pontefice GregorioXlll.

a cagion di lui fu rimoſſo dal governo il Mon/lejar, e ſugli dato

per ſucceſſore il Coflzmemlatar Maggiore con ordini del Re affinchè

ſubito, come ſeguì, lo rimetteſse in libertà: fu indi lungo tempo Ca

po del Collegio (le-’Dottori , e come *volgari-mente ſi dire , Vire—erm

relliere rlrl ‘Regno , e miſe quel carico 'in grand/:1.777714 ripfltazione e

ſlim” , ed ebbe perſomf/Ìore il Marche/E- di Corleto , the morì pm*

Derano del Collaterflle : così ſcrive il Dura della Guardia. che co

me ſuo parente porca di lui ſapere tutte e quante le partico

larità della di lui vita , che da noi per brevità ſi tralaſciano, (b)

Si vuole pruova migliore dell’ abilità,di cui era fornito l’Autor Ma—

frioolare? Si vuole più chiaro argomento , che cotesto decreto

(legno di qualche Con-verſo Mendicante , non ſia roba de’ tempi

del Marrbrfl, cio‘e del x 589. ma una favola di freſchiffima data?

Egli il Marchi-_fi- de’tempi di Filippo lll.er’ancorvivo; (e); adun .

que un che gli attribuiſce dignità che mai non ebbe tra’Teologi,

decreti che mai nonpotè fare daVice-cancelliere del lot Colle—

gio,

( a ) Villi’ſflpra pag. 81.

( b ) DiſZ-orſi dellefamiglie eflíntt Ù't. compofli dal Signor D.

Ferrante della Marra Duca della Guardia afol. 131 . ad 23 z.

( c) [Il, ibidffiag.: z 3.

-.=.-~



*2% XCV. ?Le

gio , perchè in virtù de’ decreti Matricolari non poteva eſs‘etlo ,

non eſsendo Mendicante; non ne dà a comprendere che viven—

do e’ne’tempi a noi più vicini . non istaſſe punto informato de’

più lontani, e delle qualità e dignità di un uomo che fece tanto

strepito quanto Fabbio &forche-ſ3’? Un che fuſse de’ſuoi tempi vi

vuto o almen ne aveſse ſaputo la storia ,potea non conoſcerlo per

un Dottor di Leggi? poreva attribuirin una dignità che non po~

teva avere,un decreto di cui non poteva eſſere autore ſe non

un Mendicante P Ma ecco un altro argomento, onde fi deduce

che coteſ’to decreto non abbia potutoimmaglnarſi neppure per la

metà delSecolo paſsato. Imperocchè come il Duca della Guardia

pubblicò la ſua opera nel 1 64.1. nOnpoteaſi certamenteignorare

allorala qualità dele-cbcfl-:ma come ſovente i libri ſoglion ſoffe—

rir de’roveſci di fortuna; quindi ſu che il buon Cantu-iſo Aacor Ma ó

tricolore dovette ſcrivere molto tempo dopo il 1 641 .e per appun~

to in tempo che del Marc/Jeſi più non ſi parlava, e che l’Ope—

ra del Duca dalla Guardia stava a dormire cotanto altamente;

che non ſi ſarebbe perav ventura riſvegliata ſinoggiſenza un gran

fracaſl'o che per eſſa non ha guari ſi è ſarto nella Cauſa , in cui a

nome del Duca di Carvizzaao ſi è demandata la reintegrazrone

alla nobiltà dell’illustre Piazza Capoana .

Mas’e’ſi ſuſſe l’ Autor Matricola” contentatodi rimovere dall’ono

re diVice-CancellieredelCollegioiPreti e i Regolari non Men—

dicanti, per ſervire a’quattro ſuoi Ordini Mendicanti; via via: il

caſo ſi è, che ha voluto togliere al Gran Cancelliere del Regno un

dritto accordatogli da ogni legge e da un Privilegio della Rei

na Giovanna II. Ella, come ognun ſa,ſe Cancelliere del Regno

Ottíno Caracciolo e il ſe capo del Collegio de’Giuristi, de’Teo

logi , de’ Medici,(a)e gli permiſe il farſi un Luogotenente o ſia

Vice Cancelliere (b) Dubitò il Recco , ſe merce di una tal

facoltà , poreſſe destinare per ſuo Luogotenente un che non

foſse del Collegio; e ſi riſolſe a credere che ciò non gli fuſſe o

almeno non gli doveſſe eſſer permeſſo . (c) lo non vo’ eſaminare

, ſe costui diceſſe bene omale , mi busta ſolo che avendo egli ſcrit

to

(a) Virle apatchcc. do Privilchofi. ‘PriviJl. Rngo/i MJ!.

pag. 92. o . _ ' _

(b) Ibrd.prtwl. LRflgm. 70/14”, II. 5.4.1”. D. pag. 90,

(c) Id.ibirl.pag. 109. lit-D.
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me de'ſuoitempi non vi era notizia della Legge Matricolare del

1589.cheil Vice-cancelliere non ſi aveſse a fare a voglia del

Gran Cancelliere delRegno; ma benvero a voglia de’ quattro

Ordini Mendicanti . Quindi dimostraſi , che cotesto Decreto

Matricola” ſia ſtato coniato molto dopo della metà del Se

colo paſsato , da perſona che ſcrivea ſenza che ſapeſſe dove fi

aveſſe la testa , ſcarabbocchiando le ſue cartucce di coſe con—

trariiſſime alla storia di questo Regno e del nostro Collegio .

Giusto ſembrerà pertanto il noſtro ſoſpetto, ch’ e’ fuíèe fiato un

qualche Corwerfl; Mendicaflte , che non potè meritar gli onori del

Collegio de’Teologi: ‘perchè ſe vi fuſſe stato ammeſſo da Mae

flro ; arebbe ſaputo che il Gran Cancelliere del Regno destina

per ſuo Luogotenente chi piace ahi , e non clii vogliono i Men

dicanti : tantochè ha digià prima che fi moveſse quest’ acqua

nominato un Olive-tano per ſucceſsore del Vice—Cancelliere pre.—

ſente. (a) Sicchè egli avendſhper fare ingiuria a tutt' altri Ecceſia

ſtici che Mendicanti non ſono , e rifonder ogni maggior onore ne'

ſuoi Mendicanti , con un medeſimo decreto, degno parto della

ſua mentaccia, riſerbato pe’ ſoli Mendicanti l’ Onor del Vice

Cancellerato e Decanato, col rimoverne tutt’ altri Eccleſiaſtici,

nelloſteſso tempo che mette a firmarviſi da Vice-Cancelliere i

Secolari . con una ridevoliffima contradizione ; ognuno da ſe

ſcorge, che quel buon uomo non ſi conſigliava ſe non colla propia

vanità 0 divozione, e che perciò tanto regga pe’ Mendicantila

pretenſione che da’ ſolilor Ordini debba eſcire il Decano in Vigor

delle Cart/me Matricola-i , quanto in virtù delle medeſime reg

gerebbe il pretendere che dal Principe di Avellino fi aveſse a vo

glialoro e nona piacer ſuo a farfi il ſuo Vice.Cancelliere . Ma

paſſiamo innanzi a eſaminare , ſe almeno fuſ5e stato di miglior

ſenno il noſiro _Con-verſi: a tratth con riſpettovle coſe della Reliñ.

gione.

E’ dunque avendo la elezione del Decano per una coſa cotanto ſe

ria, che meritaſſe una ſpeciale aſſistenza dello Spirito Santo , vuol

prima di ogni altra coſa che ſi faccia quel tanto che nel ſe—

guente decreto ſi legfze. _Q—uíbusqm anni: pofl Festum S. Lime ,

”iſiDominita funi!, Miſſa olemníít abfllutis . (a’ Sanffi Spirit”

pmſidia implorato , Dem”: ele-flip ab Univerſi) Collegio ”fl'blÉHJG

f .'

(a) Somma” Nam. xx x.,
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afl: Ecco un 'ottimo Cattolico. Ma comele ſue idee furon ſem—

pre di voler per Decano un de’ ſuoi Mendicanti . troviamo il ſe

guente decreto, con cui fi ordina la,maniera come debba elegger

ſi . Item quod Colle-giu”; , Ò’ Univcrſita: habet” ”num De—

conum ;le Collegio Maglstrorum i” Tlxeologia , qui diga-im* ab

ipſis Magtflrís , aut a majore parte ípflrum , Ù' dure! i” officío

per ”mmm , ('7’ flnoſit de online Pradícatarum , alia anno (I: 0r—

dínc Minorum , alia anno {le Ordine Eremitamm , alia anno de or~>

dim- Cflrmelitarum , ó“ quod de una Ordinefloceffivè immediate non

poffint eſſc duo Decani: É’Fſi aliqmz ‘Religio pro loco ipſum”; tangen

te,mm babe-re: aliqm’m 01’!agiflrm” de Univerſita” iſla,eligatur Dr

um”: deRc'ligione immediatèfiqucntiſècundflm ordine”- prxtaxa

tum-(a) Con altro decreto finalmente trovaſi ordinato. Demo”:

”anni 1 ex quatuor Mendicflntíum Ordiniba: elígaturfirwtflrque {m'

firipz‘isnis temp”: (F’ ordafllt qui prior in Collegíflm adſìríptfls estfl-E

guamprimum Decanatfls bonor deflratur.(b) Ecco roba degna di

un Converſo Mendicante‘! perchè io vo" mostrare come dalla unio—

ne di cot'estì tre decreti ne riſulta la derìſione di Dio della Reli—

gione e degli uomini .

Chiunque rifletta allatino di cotesti decreti,allo stante ſcorgerà ch’ella

ſempre fia certala perſona,su della quale anno per anno debbe ca

dere il Decanato: perchè com’e’ ſi ſa ilgiro,cl1e ſl ha da fare tra'

quattroOrdìni Mendicanti in ogni anno; e’ ſi vìelie a ſapere altresì

da qual di eílì debba eſcire il Decano:e perchè per forza del decre

to debbe ſempre eſsere Decano colui,che prima degli altri rrovaſi

aſcritto tra que’d el ſuo Ordine al Collegio;e’fi ſa in conſeguenza di

certo la perſona che debbe anno per anno rieſcir Decano in

ciaſchedun Ordine . Or come fi haa fare con Teologi , noi gli

preghiamo a ìl-lumì—narne colle regole della lor Teologia . Se in

ogni anno voleſſlmo far cantare la &lle/?adeſſo Spirito Somme

implorare la Divina ſua aſiìstenza,affinchè in ogni ſettimana illuó,

nedì venga dopo la Domenica , il Sabato ſia l’ ultimo giorno

della ſettimana', la Paſqua caggla ſempre in giorno di Dome

nica , e a' XXV. di Decembre ritorni ſempre la celebrazio—

ne anniverſaria del Santo Natale del Diviniſſimo nostro Re

N den

( a) Scrittor. del Contrad.fol.8. af.

(b.) Scrittur— del Contrad. fil. zo. ma meglio ne’ Cataloghi
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dentore ; che direbbero e’di una tal preghiera? la troverebbero

egli acconcia, divora , avia,ragionevole degna di Maestri di Teo

logia .- opur degna di compatimento, ſe la faceſſe un Conor-{jo o un

difenſato, ma degna di ſeveriſlìma riprenſione ſe la faceſſe un Mae

ſtro in Teologia, un uom di ſenno per burlarſi della Religione?

E invero che altroè ſe non un burlarſi 'della Religione, l'ordinar per

decrew, Che prima di cleggerſi leccanc,ſÌ celebri la Meffa della

Spirito Santo , indi ſi abbia aintOnar l’Inno dolciſſimo di Santa Chie

ſa:Vcni Sanffc Spiriti”, Ù'r. e poſcia farſi una Oraziunc‘Parc-”ctica

a tutto l’intero Collegio a ſceglierſi un degno Decano ,ſe nella lee[

ta di eſl'o non vi ha poi a fafinulla lo Spirito Santo,perchè non ſi ha da
ſcegliere ;ſſma dopo tutte coteste ſante cirimonie , debbeneceſſa

rianlcnte cadere la elezione ſu diuna ſola diterminata perſona ogni

anno , cioè ſopra Colui che trovaſi il primo tra quelli del ſuo

Ordine :iſcritto al Collegio? Non ſi riduce la coſa a invocarlo Spi

rito Santo , per non doverſi poi attenere alle divine ſue iſpira

zioni? poichè , come lddio vede il fondo degli uomini çon al

tri occhi che non veggiam noi ; ſovente al di dentro ne par

lerà dl un modo da nonÎfarne concorrere in quello che ſi truo—

va il primo aſcritto ; ma ciò non ostante contro i’ interno ſenti—

mento dell’animo divinamente da lui agitatoe moſſo ,biſognerà

rcſistere alle divineiſpirazioniffler non appartarſi dalle Leggi Ma

irírolarí . Dunque per formalità preſcriveſi che s’ invoch’r lo Spi

rito Santo , ma realmente vuolſi poi che o concorrao non con

corra colle ſuciſpirazioni alla elezione del Decano; ſempre debba.

eſser colui , a cui tocca per ordine di ſucceſſione , non poten—

doſi dar elezione , ove gli Elettori privi fieno della libertà di

ſcegliere , c obbligati di neceſſità a concorrere in Una certa e

diterminataperſona. Infatti come sta ſicuro lo flampator del Ca

lendario , che ſenz’abbiſognare di una particolare invocazione del—

lo Spirito Santo , può predire ſenza menomiſſimo pericolo di er—

ſare› che in ogni ſettimana l’ ultimo g'orno ſarà ſempre ils-abate,

cheil lunedì verrà ſempre dopo la Domenica , che di Domeni

ca cadràſempre la Paſqua , che a’ XXV. di Dccembre atemſem

pre il giorno di Natale; così anche io ſenza menomo pericolo di

errare , ſenza farmi cantar la Meffitdello Spirito Santo, ſenzain

vocarne la particolare aſlîſienza , ſenza aver chi mi faccia l'Om

Ziom’ parmetím preſcritta dalla Matricola-,Fermo arditamente il ſe—

guente Calendario ſulle regole Matricola# , nel quale , purchè la
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morte non guastiilgiuoco , con molta maggior certezza che non

i movimenti celeſti nell’ Efemeridi dell’ Argolz' o del Manfredi,

fi determina di quaa dcdecianni chi ſarà in ciaſchedun anno De

cano delCollegio de’Teologì, e al par di me potrà far lo ſtrolago

chiunque fi metta in mano ilCatalogo ſtampato dal Collegio.

Nel r 742. Nicolò d’ Ambroſio Carmalímno .

Nel 1 74.3. Domenico Giordano Domaniumo.

Nel 1 744. Giovanni Bruno Conventuale .

Nel 1745. Ago/lino SforzaAgofliniano .

Nel r 746. MarianoRomano Carmelitrmo .

Nel 1 74.7. Orazio Domenica Crifiuolo Domenicana .

Nel 1 748. Antonio Maria RoffiCanvc-nmale .

Nel 1749. Gennaro {Ii .Antonio Agofiìíniano.

Nel r 7 50. Angela Machlo Carmelitrmo .

Nel 1 7 51. Tommaſo Milanta Domenicana .

Nel 1 7 5 z. Tommaſo :Zion-ſe Conwmunle .

Nel 17 5 3. Agoflino Mrmrbi Agoſfiniono . '

E’ſi racconta come una volta fi erano uniti certi Frati in Capitolo a

elegger il lor Provinciale , e colla Meſsa dello Spirito Santo s’ im~

plorava la Divina ſua aſiìstenza, affinchè rieſciſse un perſonaggio

meritevole di tal carica . Ma come vi era fiato chi con altro

che con preghiere allo Spirito Santo,ſ1 avea guadagnato le voci

degli Elettori; quindi fuche un di que’ Frati, tuttochè ſi faceſse

Vedere pieno di divatiffima modestia ad aſcoltar la Meſſa, a ogni

mOdo con ambedue le mani faceva mostra di ſcacciar da ſe una

qualche coſa che lo molestaſſe . Ristuccoſsene finalmente il Pre~

ſetto del Capitolo, e com’era d’inverno e non v’ eran moſche; gli

fe domandare , cheDomine e’ ſi aveſse, che non ſapeſse star colle

mania ſegno? mail divoto e buon Frate diè per riſpoſta ,ch’e’fa

oea ſegno allo Spirito Santo,che non s’inconiodaſſe a venìrgli a da

re le ſue ſpirazioni , ſtante di già ſenza di lui ſi era conchiuſo chi

fi aveva a eleggere per Provinciale . L’iſteſso appuntino e’ſi areb—

be a fare nel Collegio de’Teologi ,ſe aVeſsero a ſuſſiſtere i-*Decre~

ſi Matrirolari , che ordinano con mamfesto abuſo delle coſe ſa

crel’irriſione della Religione . Affinchè però non ne reſ’ci dubbio.

che fieno roba degna di un Converſo; e’ſarà bene a riflettere,

com'e’contengan inoltre una coſa contrarìiſiìma a’Principj che da

` N z co—
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cotesti quattro infigni Ordini fi ſono ſempre ſostenuti. E’ſono ſia

ti quelli che con fervoroſo Apostolico zelo , fi ſono ſovente ſca.

gliati contro la Morale rilaſciata , e ſi ſeno attenuti alla più pura

eſtratta . Or queſta inſegna ,che ſ1 pecca mortalmente in con

ferir gli onori vira dig/:o , postlmbito digniori : e coloro iquali di

cono, che alSommo Pontefice e a’Sovrani ſia ciò permeſſo; (a)

dubito aſſai che ne guastino le belle amabili idee che di coteſte

due ſupreme potestà abbiamo , cio‘e a dire che ſempre voglian

ſare c.ò che la più. eſatta diſtributiva giustizèa ordina e preſcrive.(b)

Or ſei Preti pretendon che nella elezione del Decano non ſl

abbia a guardare in faccia alle perſone , ma vi ſi debba innalzare

chi dall’ intero Collegio ne vien riputflto il più degno ; certa co

ſa ſi è ch’egli ſi attengono alle maſſime della più ſana Morale: ma

è certo altresì che l’ Artefice delle Matricole non ſapendo da Con

*verſo ch’egli era, ravvëſarc il male de’ſuoi1)m-eti›venne contro le

glorioſe ſante maſëime degli ordini Mendicanti ad attenerſi alla

Morale Accomodante o Rilaſciata , in preſcrivendo che il De

canato non ſi aveſſe a dare a chi dall‘ intero Collegio ſi fuſſe ri

putatoil più degno ; ma benvero a colui che ſi fuſſe alzato più

mattino degli altri per ſarviſi aſcrivere.

La forza di questi argomentiè tale, che nonpotendolaſuperare il

dotto C ontradittore;`e stato costretto a confefl"ar ſenza volerlo,clie

coresto decreto con cui realmente ſi vuole che per via di neceſsa—

ria ſucceſſione e non già di libera elezione ſi faccia il Decano;ſia un

decreto, come ſiſuol dire , fatto a occhioe croce , o allo ſpropo—

fito: poichè non potendo e’ negare che la elezione ſia- un at

to facoltativo che ſuppone libertà e non neceſſità nell’ Eligente ;

e non trovando libertà ma neceſſità nella maniera con cui i160”—

Iverfl) Matricolare vuol che ſi eleggail Decano,ba tentato eſcirſene

perlo rotto della cuffia , eaccordarin queſto modola libertà colla

neceſſità-In ogni Ordine de’quattro Mendicantimlmmo vi ſono otñ’o

o :lieti Maeflri Collegio/5,1751? ameno da poter ejfl’r Decaní: cori rele

I' atto facoltativo e libero : poichè-mm :leggendo/1‘ (m0 , e ”Ham-fo

rflloſo; può darſi luogo all’ altro , cbeſi ”omino dal Devono flirt!”—

Îe. Ed in mfl; che in quell’ Ordine mi tocca , non oi fuffl* Mae

flro Collegiale *, fifa grado alfizffègm’nn' , ſètondo lo flabilimínta

z

(a) Virle Dia”. Trflfl. V. Pdf-I 1 l .‘erol. 1 ro. ('7' I x i. o

(b) Virle api/drum]. Paul’III. ’ſr/14‘?, VILRflflzl, 72.per tot, ò‘‘Vida Ifng (It-Promotionib.pramoror. ”7. CflpJV. per to:. ì "
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dìſbpra notato , e come tante altre volte è‘filtttdflto . ,Qaimli ſi

'vede che l’ oppoſizione cbe fi fa della Elezione facoltativa e libe—

ra; non pregiudica panta alla ragione de’ quattro Ordini Mardi-—

tanti. Maveggeudo e’, che il ſuo bel diſcorſo punto non ſi accorda

col Decreto Matricola”; fi fa carico della difficoltà, e.ſoggiugne: Ed

awegaacbè per lopiùfaccede la nomina e l’elezione delnuo‘vo De—

cano l'aperfona delMaestroprima incorporatodeggmdoſi ne’Cata/o

ghi pojl’ in iſlampa. Pro eleéìione D ecani ſervetur ordo incorpora*

tionis ,ut quiprius est Collegio adſcriptus,prius Decanus eligntur:

fatte/le per una {lo-vata convenienza e riſpetto the debbeſiall’anziani.

ta…. ,deflo però non toglie la libertà de’ Maeflri Collegiali di elig

gerne altro,parcbèfia della_ {Ze/lo Ordine a miſpetta. (all’ uò con più

melate parole conſeſſare l’ irragionevolezza del Decreto che rap

porta, che il ridurre a atto dibuona creanza. ciò che vis’impone

per legge? Nonſi vede dunque, cheper confeflìone dello fleſso

Avvocato de’ Mendicanti , ſono cotanto ſconci i Decreti delle

Matricole, ch’ e’ ſi vergogna di avergli per decreti,perchè ad

avergli per tali , ſi togliarebbe la libertà della Elezione? E

che ſi vuol più per conoſcere , che la lor dettatura non fia parto

dicevole a un Collegio di ’l‘ eologi; ma ſoltanto figlia diunaſcon

ſiderata ambizione: dacchè quello steſsoche gli dovrebbe ſoste—

nere, toglieloro ogniautorità col ſostituirvi la ſua , talmentechè

dove con eſſt ſi‘ diceſervetar azlfiriptionis tempus è' ordo , at qai

pria: in Collegiam adfiriptas est , ei quamprimam Decaaatas boaor

deſcritti”; vuol egli,che ciò non induca aeceſſîta the tolga la liberta

de’ Maeflri Collegiali di eliggerne altro?

 

Eccointanto, che aſostenere le pretenſionide’Mendicantì, uopoè

che ilCollegio non co’ decreti delle Matricole fi regoli;ma benve

ro colle più prudenti maſſxme che dalloro Avvocato ſi ſono inven—

tate per coprirne la bruttezza,colla quale ſi volea far violenza ſino

allo Spirito Santo non che a tutto il Collegio de'Teologi . Tal però

non èl’ eſpediente daluipenſato, che poſſa render regolare una

coſa affatto irregolariſſimaz poichè eſſendo a cotesto Collegio

aggregati, e Veſcovi, e Arciveſcovi,e Cardinali -, e’ ſembra che

doveſſero contentarſi i Frati, che talora lo SpiritoSanto cadeſſe

ſu di qualcheVeſcovo, Arciveſcovo , o Cardinale; e non pre

tendere invirtù delle Leggi &Matricolari , o in virtù dcgli Avviſidt'

bvona ”tanza inventati dal lor Savio , che ſe gli riſirigneſſe

l’ on

(a) Strittar. del Contrari-fo!. ao.
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l’ onniporente ſua facoltà a doverſi ſempre fermare ſu di

un Frate. E invero come tra coloro, che ſono stati ſoven~

te al Collegio aggregati, e' ve ne ſuron di quelli che aſceſe—

ro al governo univerſale di Santa Chieſa ; ſvenevol coſa ſa

rebbe a penſare, che ciò non ostante fuſſero stati incapaci da

flat per un anno al diſopra de’ Frati , in qualità diDecano.

Del rimanente nel Sommario ſi puo leggere la BolladiSi/lo V. che

come Frate Mendicante non arebbe certamente tralaſciato negli

onori e grazie ſpirituali che accordaa tutto il Collegio, di far

cralucere la diſtinzione che vi pretendono i Mendicanti.

Com’ è' vi ſi recò a gloria di eſſere ſtato un de’ Maeſtri

di queſto antichiſſimo Collegio , che dice fondato a prifiis pro

pemorlflm temporibus: parole,che ben ſi accordano‘poll’Epoca an

tichiſlìma che noi gli diamo, come ſtimò glorioſo a] ſuo Ordine

che vi foſſe ſtato aggregato il ſuo predeceſsore Siſto 1V., come

a gloria del ſuo Ordine ſtimò di laſciarne la memoria che de’

ſuoi tempi vi fuſse anche aſcritto il General dell’Ordine di S.Fra n

ceſco; e’nOn arebbe veriſimilmente tralaſciato di parlare della

piu nobile prerogativa de’ ſuoi Mendicanti , quanto ſi è quel

la di dover ſempre eſſer Decano per dritto di anzianità uno de'

quattro lor Ordini , in eſcluſione di tutt' altri Eccleſiaſti

ci . Ma e’ preſcrive le diſopra cennnte ſacre cirimonie,da pre

metterſi alla elezione del Decano; ſenza che viſi rinvenga meno

m0 vestigio di quel cheſi stabiliſce nella Matricola ; ma benvero

tuttociò ch'èpropio dellaSantità e prudenza, con cui iVicarì di

Gesù Cristo ne governano la Chieſa ,animando col teſoro delle ln—_

dulgenzei’l‘eologi ’a domandare ilDivino aiuto , non già pegbur

larſene col farDecano colui acui per dritto di anzianità ne ſpet_

cala ſucceſſione;ma affinchè ricevendo colla raſſegnazione dovuta

le celeſti ſpirazioni,elegganole perſone più meritevoli di una tal

carica.(a)Ma che maraviglia che d’altro modo penſi un Pontefice,

di altro un Carver/?2,2 vegnanceneora al poſſeſſo che i Mendican

ti vantano.

E’ dicOno ,che dal momento ch’ e’ fu fondato il*Collegio de'Teo

logi, ſempreiDecani ſon eſciti dagliOrdiniMendicanti. Diun

fatto di tanta importanza, non viè altro documento nè pruova ſe

nonla Matricola, dalla quale turtochè piena di mille raſure , can
_ .ea-ia… u cel_

 

(a) Sommario Num.”
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cellature e caſſarure , pur ſene ricava bastevſiolmente il contrario

dalle parole del di ſopra cennato decreto, cheſt ſuppone formato

nel 1589. con CLll fu proibito che fuor dell’Ordine de’Mendîcan

ti non ſi eleggeſſe mai ilDecano. Certa coſa ſ1 è, che ſe nel Colle

gioper Reale Statuto ſi ſulle ciò ordinato; non biſognava che

ſene formaſſe nuovo decreto: ſicchè quando anche ſi ſuppon

ga Contro quel che diſopra abbiam dimostrato , che ſulle litth

fatto non a’ giorni nostri , ma nel 1589. ; da quello giuſh.

mente ſi ricava , che prima indifferentemente poteva eſser,

comelofu , Decano chiunque del Collegio . Ma e’ non ſi ac

corgono , che quando ſi voleſſe ammetter per vero quel ch’ e’ di

cono; quanti atti egli adducono a dimostrar la verità del loro

allunto , altrettanti argomenti ne ſomministrano a giustificar

le ragioni de’Preti Secolari o Regolari non Mendicanti .

Se il Decano fuſſe una carica, che ſidoveſſe dare per via di

ſucceſſione a certe ſole perſone, e non per via dielezione ;

certa coſa~ fi è , che il mostrarla che costflntemente da

ta per via di' ſucceſſione , e non già di elezione a’ Frati

Mendicanti ; gli metterebbe nel dritto di contendere nn tal

loro ;poſſeſso a coloro che pretendeſſero dover-'vi aver luogo

la elezione e non già la ſucceſſione. E’ però conſeſsano,che il

Decano abbia a farſi per via di elezione, nè poſſon negarlo, al

meno perchè così comanda la Bolla di Siſto V. .~ e’ non negano, che

la elezione fia un’atto liberoefacoltarivo negliElettori: e’ non

poſson negare , che tutti i Decani ſienſi fatti per via di elezione ,

col dimandarſi il plant o ſieno iſuffragì e voti di tuttoil Collegio .

Dunque,col dimoſlrare che l’elezioneper via di ſuffragi ſia ſempre

caduta in perſona di qualche Mendicante; che altro vengono a di

moſtrareſe non che intanto ſia ſempre da’Mendicanti eſcito il De

cano,perchè ſempre l’ha voluto tale il rimanente del Collegio? Or

dall’averlo voluto tale ,ſene può drittamente inſerire , che abbia

no acquistato dritto da costrìngerlo a doverlo voler-ſempre tale ,

riducendo a neceffità ciò che ſi è atto di mera libertà P E‘

maffimalegale che/ola patientiaJE’i-vitu: non inducitm'; ma che

ſarà ove fi tratti di voler imporre unaſervitù , non già fondata ſu

di una diuturna pazienza, ma benvero slu di una licenza eper—

meſso, che ſidomandi anno per anno? L’ eſſerſi in un anno , in

cento , in mille contentato chipuèdiſsentire; Farà che abbia per

duto iſuoi dritti , e che ſiaobbligato a ſempre conſentire , e Ildurſi

allo
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allo fiato del Dio degli Stoìci , di cui diceano: fl-meljflfflt,ſem~

perparet ?(11) Come dunque il poſſeſſo, che vantano iMendican.

ti , è indiviſibile dal pofl'eſſo che vantano gli altri del Collegio;

.ſe dicon quelli :ſempre il Decanoè uſcito dagli Ordini de’Mendi-.

canti-,rifiëondon questi: è ſempre eſcito dall’Ordine de’Mendicantí,

perchè, così n’è piaciuto,o per dir meglio,lo Spirito Santo ne ha

iſpirato ſempre ch’eleggeſſlmo piuttosto Mend.canti , che altri del

Collegio:eſe. come noi nella elezione delDecano implorìamo

ſempre la divina ſua affistenza , ne illuminerà ſempre a eleggerlo

Mendicante , ſempre Mendicante l’eleggeremo: ma non perciò

acquisteranno ei mai dritto da costringerne a reſiſtere allo Spiri

to Santo, qualora non voglia illuminarne ſempre a lor modo.

Come questa coſa non è piaciuta agli aurori delle Cartucce Matricolañ

ri , affinchè non vipoteſſe restar vestigio che Spiriti/s ”bi val!

flirt”, ma che ſempre abbiaſpirato a favor de’Mendicanti ; e’vi

ſiveggono certi pochi colpi da Norcino,nell’eſſerſi proccurato di

cancellare una memoria da cui chiaramente ſi raccoglieva la li~

bertà della elezione de’Deeani . La coſa merita che quì ſene

parli . Nel primo più antico libro di coteſte Cartucce Matrico

lari trovaſi al foglio 37. che nel 154.6. fuſſe ſtato eletto Decano il

Maestro Fortunato di Gifflni dell’Ordine de’Serviti,e vifi veggono

degli atti da lui ſormati.Ma perchè ridondava a vituperio de’Men—

dicanti , che altri ſuor de’ lor Ordini, fuſſe mai ſeduto Decano nel

Collegio de’Dottor-,al margine ove ſia notato il nome del Servita vi

fi truova ſcritto: LASSA: e ſene veggon cancellati i Decreti.Volea

(lire quelLASSA: che in copiandolquelle che ſi credon le più anti..

che :artica-emon vi ſi doveſſe traſcrivere il nome del Decano Ser—

v'ita. Mal però uſando diun tal ſalutevole avvertimento il Copista .

laſciò caderſi dalla penna nel ſecondo volume delle alam'

cale pag. 34., ove ſi truova il Catalogo de’ Decani , il nome di Fra

Fortunato di (Piſani, col deſignarloflrdinís ServoramConoſciutoſi

intanto ciò di progiudiz'io agli Ordini Mendicanti , Vi ſi veggon

caſsate le parole: Ordini: Servorum , eſostituite in vece di eſſe::`
Ordini: Hçremitarum : euna conſimil raſura ſiſcorge in un’altra ſi

copia , che forma il III. Tomo delle Cartucce Matricolari al`
ſi la pag. r 79. Queste però e le altre raſure , che vi ſi veg- ñ“

'i- gono , ſono fatte cOn tutta quella innocente libertà , diſcui ‘

u a

 

(a) l Senna Deprovigjgapflmaíg. lQS-Edit-GÎ'OW‘UÎJM_
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uſa delle fue memorie e Zlbaldonl ogni perſona privata. In di

eſſe mettendo e levando quanto le pare e piace . Non piacque

I‘l padrone de’Zibaldoflì Matricolarì,che il ?fortunato fuſse itañ

to de’Servi di Maria;ed e’da padrone delle ſue cartucce,togliendo

quel che gli recava noia‘, eſoſtituendovicìò che gli andava aver

ſ0, ſtimò,e ſtimò con ragione, che ſenza punto mancare alla cieca

ſommiſſione dovuta alla Santa Sede ; poteſse di privata ſua autori—

tà traſportar‘lo da una Religione a un’ altra, e così da Servita

il fe trovare Agostiniano . ,

Ecco come da Coteſto fatto pienamente ii raccoglie ſulle Cartucce

Matricolari , per quanto ha piacciuto al padrone di eſse di laſciarn’e

per memoria alla poſterità , che il Collegio ſia stato ſempre nella li

bertà di ſceglierſi per Decano , chiunque gli è piacciuto anche

fuor dell’ Ordine de’ Mendicanti , non badando al color delle lane,

ma al merito delle perſone. Or veggiamo,come il dottiſſimo Con

tradittore ſi tiri d’ impaccio a riguardo di cotesto Padre Se rvita,che

per eſsere stato Decano,prima de’Pretetti Matricolari; del r 589.

vien chiaramente a distruggerle ſue idee e le pretenſioni de’ ſuoi

Clienti, facendone vedere, che vero non ſia 'che per volontà Rea

le fuſſe stato ristretto il Decanato a’ſoli quattro Ordini Mendicantí;

ma fibbene che fuſse promiſcuo tra tutti gli aſcritti al Collegio,e

che perciò ſieſi finto dal Converſò Matricolare il decreto del 1 5 8‘9.

per paſcerſi di quella ſuperiorità che impartiva a’ ſuoi Mendican

ti ſopra gli altri Eccleſiaſtiti, 'alla quale ſe potè penſare un Converſe,

non pensò mai nè potè penſare u’n ſavio Re .

Com’e’per poco non ne ha fatto credere, che cotesta Matricola non

vada del pari colla Matricola dell’lmperio che conſerva l’Arci

veſcovo di Magonza(a) , dandole una dote che non meritae che

non gliela danno neppure molti ſavi edotti de’Mendicanti , e ciò

perchè ſe la figura conſervata nel pubblico Archivio del Gran

Cancelliere ; ha proccurato :ax/valerſi di quanto la ſua gran

mente gli ha ſomminiſtrato di ſottigliezze , affinchè quel buon

Frate Servita col ſuo Decanato non pregiudicaſſe alla cauſa ch’ e’

difende .

In primoluogo e’ dice ,che dalle ‘Cart/:tte Matricolari non appaia

chiaramente ch’ e' ſia fiato Servita , poichè in eſse vi ſi vede altre

vol -

(a) Title Rfifingſſítríarjllaflrat.arllib .3 .7`it.X11. @XIII-pag

reo9.1“”fi”.e{lit.tertí.GotZÌ-e . -
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volte notatoperAgostiniano(a).Qui biſognaricordarne che diſopra

abbiam dimostrato,che non mai abbia e’ veduto coteſte Matricole 3

ma che Ga ſtato a credito di chi gliene ha parlato . Ha perciò cre

duto che fi conſervaſsero nell' Archivio del Gran Cancelliere ,

perchè glielo han detto, ed e’uon è andato più in l`a per aſſlcurarſe

ne ; ha creduto che il P.Fortunato nello ſteſso anno venga talor

chiamato Servita tal’altraAgostiniano,perchè glielo han detto,ed e’

non ſi è preſo cura di afflcurarſene,e perciò non sa che F.Fortunato

vi ſi deſcrive ſempre per Servita. Egli è ben vero però che in cet*

ti luoghi ſi è caſsato l’ attributo di Servita, e vi ſi è ſoſtituito quel

lo di Agostinianoma di una maniera,come li'è detto,tanto innocen

te , che vi fi legge e il ſopraſcritto e il ſottoſcritto: eperciò con

tro un tal ſutterfugio non vi vuole altra riſpolla, che pregarlo a

ſervitſi de’ſuoi occhſiper non dubitar più che a viva forza ſi è qua

ſi fatto un Apoſtata di un Decano, eoll’aver volutofar trovare

Agoſhniano chi profeſsò ſempre la Religione de’Serviti . '

Ma l’ altre ſcuſe, ch’ egli adduce a :favor de’ Mendicanti per

iſnervar la forza che lor fa l’ eſservi ilato un Decano Servita;

non ſembra che meritano ſcuſa in un ſuo pari . Ecco com'eiparla:

Comunque però poſſa cſſcrflirtitol’eſſcrſi patio ?Ago/Zinio” per
Scrwſita , o Servitapcr Agofliniauo-,ancorcbè ocramcntefuflè stato in

gut-Il’ anno il Servita Drcano , la ragion principale però fu , che

dovendoſiſare un Agofliniano Dec/Ino , e mancando-ui in quel tempo

tanto da noi {Ii/Zante , che-ſono preſſo cbcflorſi due ſècolí, un Woo*

”r0 diquell’Ordíne da potere occupare questa dignità/iſa” luogo a!

Carmelitano: e ficcccffivamcutc tuttavia mancando I’ altro anno l’

Agofliniano , per ſupplire i1 quatrimnia tlc-l giro , ſifl’ce un Scr—

-vita ,ſottenti-amlo ”alle veci dell’ Ago/liniano Ercmitano , e fa pi

gliato {la un Ordine che parimcm‘c militaſotto la Regola a'iS. Ago

fíino , e così ricominciarono poi il ſolito giro da! Domenicana agli

altriſuflZ-gucnti . _Qtestofattoſipuò leggon- nclla flrffa Matricola

Originale , ove ſi nota . Nota quod propter abſenriam Reveren—

dorum Magistrorum S. Auguſtiní , vacavit a Decano eorum Reli—

gio,& pervenit ad Carmelitas: e 10stc’ffb ſireplica in un altro luogo:

da oſſcr‘varſi che [cſi/pracccnatcparolc della vacanza dell’Ago—

flintanomonflmo {lì recente aggiunte. (b)_Faccìam orale noſtre ri

fle flìonisu di coteſto ſno ragionare . In

(a) _Scritta-rar] Contrad.fol.1 8. at.

(b ) Scrittur. del Ccutrao’- pag. r 8. a ter.
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in primoluogo e’s’idea una Storia di pianta ſenza ver-una malleve

ria,tuttochè` {i tratti di un fatto antico di preſſo a due ſecoli:

poichè dando il merito che vuole alla nota marginale della Car—

tuccia Matricolare;e’vi ſi legge è vero,che per mancanza deli’Ago*

stiniano Maestro in quell‘anno , paſsò ilDecanato a un Carmelin

no ; ma nulla viſi dice di quel che avvenne nell'anno ſuſſeguen

te , nulla del Servita, nulla in ſomma di quanto immagina l"

erudito nostro Contradittore , che con cotesta nota marginale.

quaſi fuſſe qualche testo del Pentatenco Samaritano , ne ha vo

luto dar erba trastullmquandochè ella come distrugge la chimera

ch’e*ne preſentaflosine fa vedere che in quel Matricola” Zibal—

done ſia fiato libero a ognuno lo lèrivervi a capriccio: poco im*

portando a noi ſe di recente ovVero abantico vi ſi ſia ſcarabboo—

chiara quella Nota Marginale . Oh a qua’be’tempi ſiam noi! Si

niegafede a’Registride’Regi Archivi, evuolſi cheſi renda anni

Nota Marginale che non ſi ſa nè quando n‘è da chi ſcritta!

In ſecondo luogo e’poco rieordevole di quello ch’egli ſteſſo ha

ſcritto , distrugge con uoa mano quel che ha edificato con un

altra, come ſovente accade a chi ſi mette in testa di voler difen

der tutto,ſenza prima riflettere ſe poſſa tuttodifenderſi ñ Volen

do e’ trovare una legge ſenza ragione, da eſcludere perpetua

mente iPreti e ogni Regolare che Mendicante non ſuſſe dalla

dignità di Decano , come di ſopra ſi è oſserv-ato ; ne venne ben

proveduto dalle Cartucce Matrit'oIari , donde traſcrive per

*buono e per legittimo un Decreto , col quale ristringeafi

a’ ſoli quattro Ordini Mendicanti in quelle parole: Ut nno

anno ſit de Ora'ine Pradicatornm , alío anno de Ordine Mi*

normn , alia anno :le Online Heremìtaram , alia anno de Or—

dine Carmeliraram . ñ . . Etfi , notifi di grazia , aliqna Reli—

gio pro loco ipfiirnm tangente non baberet aliqaem Magi/?ram de

Union/[tate ~illa; eligatnr Dacanns {le Religione immediate!?—

quentiJètandum ordine-m pra'taxatnm .(a)ECCo il decreto affirma

tivo a favor de’ quattro ſoli Ordini Mendicanti; ma coteltonon

basta, e perciò adflluciamo anche il negativo . Doffore: ./Îecala—

res, ant non ex qaataor Mendicantiam Ordiniba: in bot Sacro

Collegio incorpora-ti , nullo patio poffimt exertere officiam Dei-ana—

2 tar

(a) Scrittura delCoatrarLf‘oLS. ar.



{E CV‘IIL ëd‘

to; ù'c.(a) Se vietano , com’e’ſuppone , cotesti decreti, s'erafi

di già ben proveduto al caſo in cui veniſſero a mancare i Maestri

Telogi di uno de'quattro Ordini; dunque quando al Collegio

mancaronoi MaestriAgostinìani, e’ſi ſapea già quel che ſi do—

vea 'fare , fi ſapea che non ſi dovea nè potea ricorrere a un

Servira , Religione non mai a lor credere contemplata ;

e perciò eligi debe-bat Decauus de Religione immediata‘ fl’

guenti ſccundum ordinem prataxatum : perchè Doäuresſacula

res non ax quatuor Mcndicantimn Ordinibus , nullo pollo excrccre

poſſunt ofiîcinnchcanatus. Quinon vi è mezzo termine, ol’au—

torità Matricola”- o quella del dotto Contradittore hanno

a eccliſſarſ . S’ e’ ſon veri i decreti , va per terra tutta la

favola da lui architettata , avvegnachè appoggiata alla no

ta marginale, che val tanto a dimostrar la verità de’ſuoi detti,

quanto a dimostrar veri que' gran formiconi lndian?, maggiori

diuna volpe,e minori di un cane,di cui fa menzione il gran Padre

della Storia e delle Menſogne. (b) Che s’e’vuolpoi che fi adot—

ti la ſua favola -, uopo è che ſi rigetrinoi Decreti, eſſendo

impoſſibile ad accordar l’ una Coſa coll’altra . Nè vale a inorpellar

la lor contrarietà,il dire,clte intanto ſi ſuſſe eſcito dalli quattro Or—

dini Mendicanti ,. eleggendoſi un Servita in luogo dell’Agosti—

niano che mancava ,ñ perchè anche i Serviti profeſſano la

Regola di Sant‘Agostino . La Nota Marginalc’ glie primiera—

mente contro, e distrugge tutto il ſuo bel diſcorſo: imperocchè

ſe tra Servita e Agostiuiano, non vi è differenza, perchè pro

feflano ambedue la, medeſima regola -, doveafi ſubito che mau—

cò l’Agostiniano ,. ſostituirſegli il Servíta; ma la Nota Margi

nalc a tenor del cennato Decreto,gli ſostituiſce il Carmelitano

e non il Servita.Per ſecondo ſe ilproſeſſar la regola di Sant’Agostino

può dar dritto al Decanato-,non ſarà poi vero, che cotesta dignità

ſpetti privati-cè quoad omnes a’ſoli quattro Ordini Mendicanti.l’er

terzo come la regoladi S. Agostino non viene ſoltantoprofeſſata

da’Servitizma benvero da 2.8.altri Ordini Religioſi;(c) e’ſene de—

durrà che il Decanatopotrà- cadere ne’Teologi di tutti cotesti 28.

altri Ordini: e addio Decanato pe’ſoli quattro Ordini Mendicalnti .

L u ~

(a) [JJ/21"11. pag. 9. at. l

(b) HerodotſſbalJib.;.pag.zoo.n. r o:.edzt.1tn.t71 &LugzLBata-o.

(c) Vida Hoflmian. bisto r.M0nachib.VI-cap.z.propèfincm.
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L' ultima ſcuſa, di cui e’ fi avvale a far vedere ,a come fuſs*

entrato cotesto Servita a far da Decano in un' Collegio , in

cui è chiuſa la porta per cotesta dignità a chiunque de’Quat-ñ

tro Mendicanti Otdzni non ſia ; è la più ingegnoſa delle altre,

comechè appena accennata in quelle pochiflìme parole: Per

ſupplire il quatriennia dal giro. Ognun ſa in quanta e quale

venerazmne fuíſe tra’ Pittagorici il numero inatcrnario, tal—

mentechè tra loro e’non vi era giuramento più formidabile,che

il giurare per la loro Tetraéh‘,da cui credean derivata l’im

mortalità dell’anima: (a)e perciò tanto era per eſſi guastarc

il Lanternario, quanto privarsi di qualche pezzo di divinitào

d’immortalità . Pertanto ove creder ſ1 voglia, che i Mendican—

ti che nel r 54.6.ammiſero al Decanato un Servita controle ſup*

poste RealiLeggi della fondazione , foſſero stati Filoſofi Pittago—

rici; certa coſa fi è , ch’e’fecero molto bene a COSÌſÌlPPÌÌN’ il

qui-:triennio delgiro: poichè ſarebbe stato un gran male ilridur

re a triennio il quatriennio . Ma com’egli eran Teologi,che do

vean come tali condannare ogni ſuperstizione z e’non ſi debbe

credere c ’e’fuſſero stati cotanto ſuperstizioſamente attaccati a’

misterjde’numeriPittagorici , che anzi che perder di riſpetto al

guaternario ; aveſſero voluto far man baſſa ſulle Reali Leggi del

Collegio : poichè cento _anterndrjPittagoi—ici contutto il formi~

dabile stuolo de’loro Chioſarori , non gli arebbero ſalvati dal

meritare l’indignazione Reale. E così il coprire la Elezione del

Servita colla neceſſità di ſupplirç al quatriennio ; è una ſcuſa da

farne uſo innanzi a unTribunale di Pittagorici , ma non da pre

valerſene profittevolmente innanzi a’Supremi nostri Ministri.

` Dalle coſe finora dette e’neſembra,che con chiarezza ſi raccolga,che

la cauſa ch’e’difende è cotanto diſperata e rovinoſa ne’ſuoi fonda~

menti,ch’egli steſſo è obbligato ſoventi volte ad abbandonargliLa

Cartuccia Matricola” dice,che il Decano debba neceſſariamente

eſſer colui,che nel giro degliOrdìni de’Mendicanti trovaſi prima di

ogni altro al Collegio aſcritto : ma e’ perchè vede che un tal De—

creto non ſi accorda colla illuminazione che ſi domanda allo Spi*

rito Santo , perchè ſpegne l’ atto libero efacoltativo della ele

zione; vuole, che un talDecreto ſia come un avviſo del Gala

teo , che inſegna a riſpettare i vecchi , non già una legge . La

Car

(a) Virle' Cade-voi*th jîflema Intelleäaahò' ibi Moſbem. Nam

XXXV-Pag450. '
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Cartuccia Matricola” restrigne ilDecanato a’ ſoli quattro Ordini

Mendicanti;ma perchè egl’il rincontra una volta in un Servitamon

potendo accorda: l’una coſa coll’altra ; vi fa entrar per forza per

via diunainterpretazimie tirata co’denti , tutte le Religioni che

profeſſano la Regola di Sant' Agostino . Ed e’ vuol poi che que'

Decreti, che non ha cuore di poter egli steſſo ſostenere ; ſi abbian

potuto formare o da un Re o da uno intero Collegio diTeologi?

Dubitando io intanto,che di ſoverchio non mi renda rincreſcevo—

le a chilegge , ove più lungamente mi voglia trattenere a minu

tamente eſaminare tutte le inezie che avviſanſi negli Scartabelli

Matricolari , delle qualive ne ha una dovizia prodigioſa , e ſo

prattutto nella Cronologia che vi riceve de’torti infiniti ; parmi di

averne dato un ſaggio tale da farne concepire la giuſta idea che ſe

ne debbe avere , e paſſoaformare ſulle coſe dette unparallelo

tra le ſcritture e’ documenti su de’ quali la ragione de’ miei Clien—

tiſi è ſoſienuta, e quelliche per parte degli Ordini Mendicanti

ſi ſon prodotti .

»Il privilegio de’Maestri Preti Teologi Secolari e Regolari nonMen—

dicanti,contiene coſe degne della giustizia di u'n Sovrano, unifor—

mi a’ dettati della ragione , alle maffime della prudenza: perchè in

eſſo ſi ſtabiliſce nn Collegio, in cui non vi è porta chiuſa aEccleſia

stici di qualunque Ordine e‘ſieno apotervi eſſere ammeffi, purchè

abbiano i requiſiti neceſſari della naſcita,~de’ costumi , della dot

trina .-'A tutti ſi prestrivono ugualmente le medeſime vie,le me—

deſime condizìoni. l’isteſſo eſame per potervi eſ5ere ammeflì .

ugualmente tutti ſi abilitano apoterne meritare i primi onori. Vi ſi

preſcrive, che nella elezione del Decano s’invochi l’affistenza dello

Spiritoſsanto,e ſi preſcrive non a derider la Religione,ma con quel

la ſanta fiduciaqcon cui un’anima Cattolica debbe implorare il Di—

vino aiuto, ſoprattutto nelle coſe gravi eſerie,uelle quali di leg

gierì poſſiamo ingannarne nello ſcegliere , fidandoneſolamente

al deboliſiìmo nostro diſcemimento,ove ſitratti di ſapere peſare

a gìuste lanci il vero merito delleperſone, che hanno a far nota

bile figura nel ſervizio di S. Chieſa , nell’ aumento della Religione ,

nell'edificazione del popolo Fedele.lnſomma è tale,che ſe ſi aveſse

a format di pianta un Collegio di Teologi ;non ſi potrebbe forma

re con più ſante e più ragionevoli leggi e flatuti : talmentechè

l’istefl'o Contradittore che i’haìmpugnato ,ha ben potuto adope

rare delle ſortìglieçze ad attaccante la ſcorza ; 1a n0n ha (filato

r
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dir morto a eenſurarnela ſustanza in quanto agli statutì che con.

tiene , perchè tutto merita lode , niente merita cenſura .

Per quelche riguarda la Storia, viſi attribuiſce a Ruggieri la pri

ma fondazione del Collegio , e glielo attribuiſce la Reina Gio

tmma ,' e ſiè fatto vedere quanto ella giustamente abbia una tal

lode a lui renduta . Che Giovanna II. aveſse poruto metter

ſuora a favor’ de’ Teologi il Diploma concrastato s ſi è dimo—

strato vero non che veriſimile con evidentiflìme ragioni, e

ben da ognuno ſi può di leggieri comprendere , ſoltanto che fi ri

cordi quanto ella inclinata foſle a favorir le ſcienze , e indi pa*

ragonandoi privilegi da lei a’ Giuristi e Medici accordati; tro~

verà ne’ lor diplomi fl-r-vatis fir-uandis , le medeſime regole ,

le medeſime eſpreſſioni che s’ incontrano nel Diploma de*

Teologi . Queſto vien rapportato da Alfonſo ſuo figlio, Prin

tipe ii più amante della Teologia di quanti ne ſieno stari per l’ad

dietro tra’nostriSovrani. La legittimità del ſuoDiploma viene

aſſociata da un altro , di cui hanfatto uſoi Mendicanti , e ambedue

ſon tratti da’Regiflri di un Regio Archivio che fan piena fede ne’

nostri Tribunali .- talmentechè alle ſcritture indi tratte non ſi

può negar la via :firmi-va, e non ſo ſe convenga alBen Pubblico

il darſi :lì-mine ordinaria a provare che ne ſia ſtata violata la fede ,

aprendo così la strada a ogni ſorta di baldanzoſa calunnia. Uomini

de’ più illuminati e Scrittori de' più aſſennati , per mantenimen

to della pubblica quiete, ſono arrivati a dire , che fin le private

ſcritture,ove fitrovin frale pubbliche di un pubblico Archivio.

per comune credenza ſi paſſano per autentiche ,(a) e a stuolo ai—

tri Autori generalmente dicono,che libri: Archivii Principi: plc-tè

”editto-:onde è troppo pretendere , che ſenza precede rVi almeno

una diligentiſſìma ed eſattistima cognizione di cauſa , ſi abbia poi a

rigettare allo ſtante la fede delle pubbliche ſcritture ch’eſcon fuori

de’Regì Archiv). (b) Sicchè il nostro Diploma non ſolamente ſi

ſostiene centro quelche vanamente ſe gli è opposto ,ma ha di più.

tuttociò che gli biſogna , per reputarſi vero elegale per merita:

pie

( a) Vide Frirfibiam Dejai'. Arab. è’ Guard-Cap.th mr. 50.

Ò' 51.Tom.r.0pufial. par.r.Tra3.XVIl. pag. 4.23. edit. Norimber.

anno r 73 r .

(b ) Virle Gen”. rie Script”. priva:. libJſ. pag. 2 i 8. a nom. 6.

elfi-q.
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piena fede tra gli Storici e pronta eſecuzione he’ Tribunali Ì

Veggiam ora la medaglza nel ſuo roveſcio .

La Matricola è un libro ſquadernato,ch’ eſce ori ginalment e dalle ma

ni di chi ne vuol far uſo aproprio vantaggio- Non vi ſi vede ve

runa impronta nè di pubblica nè di privata ſede: non ſi ſa donde

traſcritto , non da chi ſcritto , non in qual tempo ſcritto: non viè

fede di Archivario, non di Cancelliere, non dl Notaio . Contie

ne coſe contrarie alla Storia, oppoſte alla Morale , deriſorie della

Religione :e pieno di ridevolicontradizioni , di vanità per coloro

che lo producOno, d’ignominia per tutto il CleroSecolare e Re

golare che non ſia anneſſo a’quattro Ordini Mendicanti, talmen—

techè ſe puoſsene credere artefice qualche Con-anſa Mendicante.

non ſia ragionevole il crederne autore o un gìusto Principe , 0 un

Collegio di Teologi.Dall’A alla Zita nOn v’ è faccia, che non con

tenga tutti que’ vizi viſibili all' occhio del corpo ſenza preſentar—

gÎi a que' dell'intelletto , ciaſchedun de’ quali baſta da ſe ſolo

a far perdere ogni fede ogni credito a una ſcrittura, ſieſi pubbli

ca o privata.Ciaſcheduna faccia ha caratteri diverſi,diverſo inchio

ſiro , caſsature amacco , raſure a dovizia , cancellature a bizzeffe ,

interlineazionì e postille adiluvio . `

Egliè vero cheil Wonrique e il Tiraquello ne laſciarono ſcritto ,

che i Monaci C‘istercienſi aveſisero avuto la ſingolariſſtma pre

rogativa, di poter eſser Giudici non che teſtimoni nelle lor propie

cauſe (a) . Egli è vero che ilMflbillon fa il medeſimo favore a tutt'

altriEccleſiastici: id olim quibufizís Clerici: ac Monachis conreſſërm

fai/ji- constat: (b) e ne adduce ben molti curioſi eſempli ſin al

XlI. ſecolo; ma oltreché dicotesti ampli privilegi nonſi truo—

va che abbian mai godutoi Mendicanti ch’ eſcirono nel XIII.

ſecolo ; il Mondo di appreſſo comechè ſommamente vene

raſſe gli Ordini Religioſi , a ogni modo pur gli credè compo

sti diuomini , che ſotto le ſacre lane ban carne e pellecome gli 'al—

cri : e perciò andaron in diſuſo,e ora e’ſene parla per erudiziOne, e

non per poterſene far uſo o da Prete o da Frate ,perchè la ragione

non permette che uno ſia a ſe steſso testimonio. Gli steflì Religioſi

ſono

(a) Monrqu ad 1m”. r 14.1 . rap. v. num. 3 . Timyuellfls Tutti'.

dr penis temp. a”: rcmíttm. l 5.17117”. 60. '

(b) Mobil!. Dc Re Diplomdib. 3. Cap. IV. :zz/”1.4445 :3 3.,

adflqu. -
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ſono statii primi ad aprir gli occhi alla gente , anon aver più per

troppo autentica la fede delle Scritture Monacali . lo non vo'coll’

Herzio ſoſpicar del Papebrorbio,ch’egli aveſſe voluto abelia posta

dar delle regole critiche aſhernere il `vero dal falſo nelle materie

Diplomatiche , arcanopropoſito . a: Ordinibfls antiquioríbrigqaorum

ape: tabulis iflis precipita" innitimtflr ;fillfl‘fl quadamflrbrrabrren

zur .(a) VO’ ben però dire, che celebre ſi è la quistione agitata tra

ilPapcbrocbio e il Mabillo” circa l’Epoca in cui cominciarono a

falſificarſi i privilegi e diplomi: _Qllo temporedice llMabillonJixbie..

'rif in orbem Iirterariumfalſòrflm Diplomatum labe$,qaofve author-e:

babuerit; bio in antroefl'am diſcutere-java!. [damit-timo ara Chri~

fliameſiemloó' /Z’quentibus , (lam Univerſali-f Eccleſia pace”; , to::

undiqueſcbifmata fiditioneſqfle tarbarént, mgeretqae'morum tor

ruprela , obtinuijfl’ put-1t Papebrochius, atque' ejufinadí flagitium

refundit precipuè in Monachos , qui cum vide-rent , inqflit‘. apo…

tuflatibus ſariilaribus ”ndique uccidi immauirarer . t’F poflèffianes

ſtia: ;novi‘magna crimini ſibi ducebanr pro ipſi: :fluidi: , fingere .

‘qua iam-111'”: tejſura prajuditiam , ſolar” vide-banna- condaíi'flm

azienda tqnitati. (b) li fatto dunque da] Mobillon non ſi nie—

'ga, ma'vuoiperò, che non fuſsero stati iMonaci iprimi , (c)

e a noi importa poco ſe fieno ſtati i primi o i ſecondi.

-Ma ben ne importa l’ invitar la gente a riflettere , che a

~*voler dar credito a cotesta Matricola cſcita dalle mani de’

Mendicanti, per metterla a fronte a ſcritture ricavate da un

Pubblico Regio Archivio; è quanto volerne rimenare all’Xl. e

XII.ſecoio , in cui poteanoi Cherici e Monacipretendere,che in

giudizio faceſseropruova irrefragabile ie testimonianze ch’ egli

a_` ſe steflì pe' propiioro vantaggi rendeano. Se la coſa andaſ2
ſe così, noi aremmo îlſit’ortot ma nOn è più il tempo che Berta

filava, e le Cartucce Matricolari ſono così mal conce; che‘non

‘arebbero meritata veruna fede ,quando anche ſene aveſse volu

to faruſo nell’ XI. o XII. ſecolo. Oh com’ ella riderebbequell’

'anima innocente di_colui che le ſcriſse, ſe ritornaſse al mon—

"do, evivedeſſe dar merito talea’nö'ſeri ſuoi zibaldonacci, ſi—

~no a preſentarſi innanzi a un ſupremo Ministro , colla Iuſingz

zz‘. ‘ì . ’Prinz-HP ` di

(a) Hei-zia: d: Fida Diplomat.German.Imperar.Tom.r. Par.

11].pag. 413. ñ

(b) Mabillon De R. D. lil:. LCap. [V. num. I 1.

(c) Idem ibid. a nam. 9. adfèq. .
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di fargli valere per roba da far pruova in giudizio!

Ma come straniſſima coſa ſarebbe , per chiunque ſappia che ſorta di

libri ſieno cotesti che ſi chiaman Matricole , il vacillar un momen

to a dinegar loro ogni credenza e ogni autorità ; così ridevole

coſa ſarebbe ilbattezzar col nome di falſità,que’tanti vizi che viſi

veggono,che falſità ſi chiamano,che falſa rendono ogniſcrittura,ſie

ſi pubblica o privata : perchè vi ha pur delle private Scrntture,

che hanno il lor merito ne’ noflri Tribunali , e ſe non vagiono a

far piena pruova,la fanno almeno ſemipiena.(a)Ma tra coteſiemon

vengon da niuno che io ſappia annoverati i ſcartafacci , i zi

baldoni , irepertorì , le cartucce che uno perſuo uſo , e talora

per diſegni ad altri ſconoſciuti ſi forma . Or come qui

libr‘t reiſìzfl extflt abſque dubio Moderator ù' arbiter , ſic potcfl in

tibi-aſilo mille* ”iendarz'aſz-ribere , abſque rimorepame falſi: rx quo

per tale mendflrium mal/m‘ la-di potefl, rum ipſi ”alla penitas ſide:

adhibeatur . (b) Quindi ella ſarebbe una ingiuria la più ingiuſta e

irragionevole del mondo , a volerſela prendere coll’Autor Matri

cola” , perchè ſu del ſuo zibaldone vi aveſse ſcritto mille inerte

bugie , mille ridevoli decreti , e che a modo ſu'o vi aveſse raſo,

cancellato e ſcarabbocchiato delle poſtille più di m llanta: il zi

baldone era ſuo, potea farvi man baſta a ſuo modo , che final—

mente e’ non potevaindovinare , ch’e’ſitrebbe venuto un giorno,

in cui quattro interi Ordini Mendicanti . ſenza vedere non che

eſaminare le di lui cartucce , vi aveſsero avuto a fondar ſu del

le ſtrepitoſe pret nſioni,e che i ſuoi ſcartabelli aveſsero non già

ad andar del pari, a valer più che la Matricola dell’ltnperio Ger

manico , che nOn oſtante le ſOlennìtì colle quali fu formata , pur

non ſe le da il merito da poter ſare piena ſede . (c)

Or i0 mi fo carico,che come de’Filoſoſi ſi dice : nil mquamflmniaoí:

agrari” , quod aliqui: non dixerir Philolëpbus ; così nen vi ha coſa

per troppo ſtrana che ſia, che noràysa aver a favor ſuo la deci

{ione di qualche Tribunale . In ſe mia che pappolatn più groſſa

aingbiottire , quanto quella di una donna gravida per via d’ im

maginariva , non ſi puo pegſare . Ella ſi è una coſa contro a quan

to.,di piùſodoínſegni la natura-,ma che perciòëll Parlamento diöflìm.

”o e

(a) Vida Gen”. Je &flyer-.prioni.

(b) Apud eaudJib. 1 .qua-j!. 1V.mlm- 8r.pag. _z 7.

(c) Víde Reinl-íng Dc chim.Secol,dF Ecclejlhb. x. duff-1,4”.

z. o num. tmpug. 2.82.
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”able pur una volta deciſe, che per ſola forza d‘immaginativa,aveſſe

poturo una Donna ſenza menoma opera d'Uomo,impregnarſi e par

torire un bel maſchio . (a) Dunque perchè trovaſi coteſta bella

deciſione; l’addorterem noi a coprireranti amoroſi furti,quantine

accaggiono alla giornata Z Ah ſe ſi poteſſe aggiugnere a ciò . io m’

immagino che le giovanette anche più vane,a formare una ſtatua

a chi me tteſse in su l’autorifà di quelParlamento;ſi priverebbero

di quanti mai hanno ornamenti ,più volentieri che non fecero le

Donne Ebree performarfi u n’oggetto d'idolatria nel Vitello d’oro.

Vo’ con ciò dire,che quando anche poteſsero i Mendicanti tro

vare in qualche Tribunale deciſo,che ſi abbia a dar merito e fede

a coteſte si fatte cartucce, più che non a Scritture tratte da’ Regi

ſtri di un Regio Archivio; non perciò ne arebbero a dedurre, che

lo ſteſso ſi aveſse a decidere a lor favore inoggì .

Piacemi a ogni modo rapportare una deciſione che in qualche manie

ra ſembra che poſsa ſoſtener l’aerea lor pretenſione,a ſol oggetto di

vedere , s’e’vi fia mai chi tranoi poſsa approvarla,oſperare che ab—

bia avanti a’ noſtri ſupremi illuminatiſiìmi Miniſtri,a imprimer forza

di eſemplo.Ellafu fatta a' giorni nostri contro di Sigiſinondo Uni-”g

uomo di chiaro Lingue , la di cuiſtoria in brieve è tale . Nella caſa di

coſtui mentre ch’ egli era aſsente dalla ſua patria , a ſtigazione

di-un ſuo inimico , che pubblicamente accuſollo di miſere denza;

fu trovato un Îi‘baldonein cui andava e’ notando ciò che ricavava

di più memorabile di bene o di male dalla lettura de’ſuoilibri . Eſa

minatoſi il Zibaldone, trovovviſi ſcritta una propoſizione , di cui

perchè n0n ne avea notato l’Autore; fu creduta ſua. tuttochè tratta

foſse da un libro Franceſe intitolato:L’ Eſprit da: Cours poar I'anneè

r 709.Moáráq Septembrepagas 85.1.21 trama fu così ben teſſuta,e me.

nata tanto innanzi, ch’e’fu in confirmation: condannato a eſſergli ta—

gliara la mano e gittata al ſuoco,a eſsergli ſtrappata lalingua,a eſser

gli reciſo il capo', a perder tutti iſuoi beni per applicarſene metà al

Fiſco,metà all'Accuſatore . Ma in qual conto ſi ebbe coteſta ſeve

ristima deciſione,che miglior fondamento non avea, che quella pro

poſizione ,che per poca pratica di que' ſuoi Giudici nella Storia

Letteraria; fu credura ſua,e pur era diun altro , e ſa Dio a qual

uſo da lui traſcritra P l Dottori della Sorbona ebbero a dire:

_iui-litio ”dear/ils Unrugium lato , ju: 0mm- ſica divina”: ſive b”

man-um aprrtiffimè violato!” eſſe : e in una rappreſentanza fat—

2 ` ta da

(a ) Virle Antonioni Dea/ing. De Fçtu Mufflpont.



ìffi CXVI.

ta dagli Stati ad Augnsto Il. Re di Polonia , parloſli di un

fatto cotanto rimarchevole , in questi ſenſi . De ryjus rei fi

de , ſi postoritas aliqmmdo dubitawrit 7 id ignoſccndum crit:

”am nos ipfi Oſülis auribufllue ”ostris viſa Ò'audim, mx credi—

”ms -* qui” inter Cbristi ”0mm profe/.ſos , :alia gcri poſſe flu

fz-ſrimu: . (a) Cotesti ſentimenti alti-onde non pollon certa

mente naſcere, che dalla maſſimn costantemente ricevuta da tut

ti, che nzuna pruova poſsano o debban ſare sì fatti zibaldoni :

Poichè non ſi ſa nè ſi può indovinare ſe quel che viſi truova ſcritto,

vi ſi ſia notato per ſervirſene in male o in bene , per abbrac

ciarſi. o perrifiumrſi,per avvalerſe ne aun’opera ſeriao a un’ ope

ra giocoſn . Che bel giudzio ſarebbe quello di attribuire a opinio

ni emaſſime vere della mente di ch'. leſcriſſe , czò che peravven

tura trovaſi notato mun Zibaldone! A questo modo un che trovaſ—

ſe nelmanuſcritto di un uomo ſerio, che ne’mari delNord verſola

Groenlandia, vi è una via,per cuiſieſi viaggiato da un Polo a un

altro paſsando a traverſo del centro dell’Uniuerſo-,(b) ſubito ne ai è

adedurre: oh colui eun diſenſato, che non ſi èavveduto che 1.’

Autor che vende ai Mondo cor-eſta frottola,e’ non la dovette aver

per vera', mavoile coneſſalabaìa de’Viaggiatori . Un altro che

aveſſe not-atei Zibaldoni di Santo Epifania , prima che ne riga_

vaſſe la Storia dell’Ereſie ,~ e’ l’ arebbe paſſato non per' quel' che

ſu chiaro lume di Santa Chieſa,ma per qualche EÎEtícone ,mer—

cecchè ne’ſuoiZibaldoni arefrbe trovato tutte unire, quante e'

mai ſeppeo rinvenire straniflîme empie propoſizioni degli Ereſiar'

chi, che aveano infettato iſMìond'o fino a’ ſuoi tempi .

Chi sa pertanto, ſe l" Autor della til-l‘unico!” vi :well-'e notata la ſonda—

zione del Collegio d‘c’T‘eologi i1] tempo di Ladíslao , per do—

verſene in qualche ſu:: opera but-Pare? Chi sa ſeforſe col me

deſimo diſegno notato aveſse nel* ſuo Zibatdom- que’ decreti ,

co’quali- con ridevoîe centradizione fi ordina , che i' Vice—

Cancellieri abbiano (l‘a eſſer ſempre' tratti da’ quattro Ordini

Mendicanti, nello ſteſſo tempo che fi danno per ſoſeritti da un

Vice—Cancelliere che non fu nèTcologo, nè Prete , nè Fra

le, nè Mendicante ; ma ſecolare ,e forſe con moglie e figli ?ì Chi

sa ſe

( a ) Virle Schclñar. Wifi-”am r.. Dc lîbpub. amb. ”mln/ſme

ai’t.Litter. Tom.ñlX, amg-7 36. _C- LXIX.rrd 741 .

(b) Relation d’un voyage* di: Palo' Arflique a” T01! Antonia”,

por le centre di! Maiuſc-.CMF. mi?).
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:a ſe avendo le steſſe mire, ſi aveſſe notati i decreti,co'qualiſi or.

dina che s’invochi lo Spiritoſsanto. per eſſerne illuminato nella

elezione del Decano , nel tempo steſſo che non ſt vuol che

faccia nulla, perchè ſi ordina con grazioſiſſima contradizio

ne, che il Decano non fiabbia a eleggere ſecondo le iſpirazioni

dello Spiritoſſanto; ma benvero ſii ſempre quegli chencl giro

del ſuo Ordine, ſ1 truova prima degli altri al Collegio aſcritto?

E‘ vei'o, che i Mendicantis’immaginano ch’ein aveſſe ſcritto c0

teste coſe arlfaturam rei memoriam, per aſſodare in elfi quelle

prerogative che non voglion dividere co’ loro Fratelli , co’ loro

Compagni nel Collegio d ’Teologi ; ma èvero pur anche che’

non hanno veruna pruova da ſostener nel che immaginario , e la

roba che ſi truova nelle Cartucce Matricolarh apparirà ſempre ta

le da non. poterſene creder mai Autore ſe non qualche Conve-fi,

o pure qualche altro che aveva .in mente di mettere in ridicolo

delle pretenſioni che non porea digerire negli Ordini Men—

dieanti,(:di _farne qualche panegirico a ſuo modo , non eſsendovi

mancati m'ai di sì fatti cervelli. .

Clicccheneſìa di Ciò, ſe i Giud.- canti di Sigiſinamio Unrug fecero quel

la deciſione; fecero una deciſione che fu e ſarà ſempre reputata

stravagantiſiìma , comechè nata peravventura da un zelo troppo

acceſoper la Religione , che non troverà mai chi voglia imitarla.

Intanto egli è certo che a forza di ſcritture a Zibaldo›zí,non ſi acqui—

ſtano“m'ai diritti privilegi:: giuridizioni, che han biſogno di mani—

festa RealeConceſſione.A forza di:ZibaltÌ0”i non ſi getta per terra l’

autorità deile Reali determinazioni , come ſi vede fatto ne’Zi

bathíMrItrícolari,0r nell’ammettereprneldiſcacciare dal pote

re ,eſſereammeſſo al Realcollegio questi e quegli ,ſenza verun

documento di pubblica reale autorità , come ſe figlidi questa Pa—

tria , Vaſſalli delcomun Sovrano, uomini che intendano ia Teo

logia , non fuſſ'ero ſe non quelli che ne meritaſſero ia patente da’

Quattro Ordini Mendicantíxoile condizioni vituperevoli ch’ e’ ſi

ſapeſſeroimmaginare . Chi èche diſcorra, e non reputi vitupere

voliſlìma quella, co” cui ſi vogliono ammeſſi al Collegio i Preti

eRegoiarí non Mendicanti , come ſe questistudiaſſero la Teolo

gia di V”nom-,(11)in altri quella delle Sacre Bibbie,e **Padri e l’Ange,

Ite‘o Dottore aveſſero ſcritte le ior opere in un ge’rgo,da non inten

derſi

(a) Virle D. Aug”. Dc C. D.Lib- 406'617. XXXL-pag. 87.7'0”;

VI »Edit Antwerp. an. r 701.
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derſi ſe non da’ quattro OrdiniMendicanti? Chi è che diſcor

ra e non vegga,che ſe mnifiaveſſe ad ammetter per vero, cioc—

chè le Cartucce Matricolari contengono z uopo fora cheſt vari

fica ſſero due coſezl’unache Ladislao aveſſe accordato loro un pri—

vilegio di aver ſempre il Decano da’lor Ordini, l’altra che la Reina

Giovanna Il. aveſſe violentato iPreti e altri Regolari non’Men—

dicanri , ad aggregarſi al Collegio de’ Teologi, per ſofferire di

vederviſiſempre poſposti . Sei privilegiſon privilegi e non vim

per},ſe hanno a contener grazie e non disfavori , ſe regolarmente

fiaccordano a chi gli domandad’e ſiam mai arrivati a conoſcer le

’paſfionidell’uomo-,o biſogna credere che quella Reina ſifuſſe poſto

in testa, di ſvitupernre tuti gli ECCieſiastÌCl del ſuo -Regno che non

foſſer Mendicuntifloſlrignendoli a ſofferire una tale irragionevo

lediſugu aglianzam biſogna dire,che ne’tempi di quella Reina, mat

ti e ſviruperari foſſero e Preti e Regolari non Mendicanti ,

che aveſſero potuto domandare per grazia e per favore,che la lo—

ro ignominia paſsnſse in privilegio .

Per ln qualcoſa avendo dal canto loro i Preti Secolari e altri Religioſi

che Mendicanti non ſono, privilegi tratti da’Regì Archiv), quindi-

è che quando anche aveſſero altro peſo , che non hanno, tutte le

difficoltà che loro ha oppoſle il dotto Contradittore; ſempre ſi ſo

steneranno per veri da chiunque abbia fior di ſenno , ſe non altro

perchè quanto contengono,è tutto uniformiſsimo a’più chiari der~

tati della ragione . Dall’altra parte appoggiandoſi gliOrdinì Men

dicanti a mere cartucce, quando anche ſuſſero coteste, qual ei le

ſuppongono, ſcritture conſervate inPuhhlici Archivi ,non giànel—

le Celle frateſche ;pure perchè contengon coſe a ogni dritto con

trariemon ſarebbe veriſimile che :illo stante non fi conoſceſl'ero per

quel cheſono, cioè per roha in cui ſi aveſſe voluto ſacrificarla ra

gione,l:i prudenza , la giuſlizia a una ſconſiderata vanità o di qual—

che 'metto Con-verſi: , o di qualche -vnnerello Divoro, che ſi fuſſe

creduto partecipare alla famoſa Bolla Sabbatína,(a) in coninrle di

un modo da mettere in fatto diTeologìa iMendicanti al diſoprai‘,

di tutti altri Eccleſiastici . IlTribunal della Ragione è troppo ſe-’

vero_ in queste materie , non aderendo mai alle coſe iuveri

ſimili; ma artenendoſi ſempre a ciò che da per ſe ſi rncconmnda

perfarſi creder ver0.Fininvero nmraviglia ch'eſſendo i lor Ordi

ni for

(Qa ) Virle Laflnojum Tam. 1 r. [mr. x 1. pag. 404. _rl-lina!. Al- `

”ln-.ann. 173 x.
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ai forniti di uomini,ne’ qualicome in lor tronostanſi affiſe le ſcie n—

zc gareggiando colle virtù morali , onde ſervon di rerſo ſpeck

chio a cui dobbiamo apparareacomporre i nastri costum': -, ſien—

fi in questa occaſione fatti traportare a pretendere,quel che vigo

roſamente ſin colle ſtampe han preteſo! lo m quanto ame non ſon

così nmtto da credere,che abbia potuto in queſta Cauſa,gocc.olone

ignorantaccio qual miſono,e troppomi ſpiace eſſerlo , ſcrive: coſe

tali , da potergli perſuadere a ritirarſi atempo giusto dalpromo

vere al par di prima cotesta lor pretenſione , nella quale non so

ſe vi ſi truovi tutta l' oſſervanza del ſecondo de’ due gran precet

ti , in quibus totale-x pende’tÒ' Drop/2c taz; (a)ma pure arditamente

potrei dire, che quanto ammiro e conoſco la Scrittura a lor favore

ſlam-patamella doctrinaeſquiſita invidiabile crudizione che fa ſtoſa

v‘- campeggialuperiore a questa mia miſera e rapina riſposta ;alti-et.

tanto la reputo inferiore nella ſodezza de'ſattí: almenoquestanon ſi

appoggia aſcritture,che ſi dican conſervate in Pubblici Archivj,e

poi ſi trovano nelle Celle degl’intereſſati : non ſi ſoſtiene su di qual

che deciſione che ſi dica fatta dalla Real Camera diS.Chiarn,quan~

dochè indeciſa ancor nepende la Cauſa . Diſiderer-ei a ogni modo

che cotesti Quattro Illustrí 0rd- ni ,a’qual'i in generale e in partico—

lare recherommi a gloria di' ſempre rendere tutti i miei più ri

ſpettoſi e cordiali oſſequi ; deponeſſero per un momento ela giu

ſta alta ſtima che hanno del loroAvvocato,e il giusto diiîprezzo che

debbono aver di me : deſidererei che per un momento credeſſe—

r0 di ugual valore le ſcritture da noi prodotte colla autorevole

impronta della fede pubblica , con quelle meſſe fuori da eſiì dalle

lor Cellemnzi vorrei che fingeſſero che egli e iClienti che ho auv—

to l’ onore di difendere, sfornitifuſl'ero di ogniprivilegio Reale,dì

ogni autentico documento ,di ogni qualunque ſieſt pubblica, ſieſi

privata ſcrittura . Ove mi aveſsero uſatala gentilezza dimetterſi in

questo fiato , deſidererei che ſenza aſpettar l’oracolo augusto del

Nostro Sovrano,ſulla relazione che de’meritì di quella cauſa gli lì

farà dall’íll.Sìg.March eſe Roccagloria e ſplendore de'noffri Tribu.

nali-,dimandaíſero i Mendicanti :i chiunque di cote stoPubblíco Uo

mini e Donne, Giovanie Vecchi,Togati e MilitariLaíci edEcclc—

fiast ici,Nobili e PlebeiDotti e Ignoramhche lëntano della loro pre.

tenſionePCiò facto mi addimſſerounpocmchi traloro reputi giuſla,

ſan

 

(-a) Mai-tb. XX.40.
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ſanta , modeſta , ragionevol domanda , quella colla quale tal

pretendeſſe, che in un Collegio di qualunque mestiere , arte, o

profeſſione che ſia, tutti doveſſero avere gli steſſi meriti, le

steſſe condizioni , ſofferire l' isteſſo eſame per eſſer approvatoe

ammeſſo , gli steſſi pericoli per eſſer riprovato; ma che il pri

m’onore nondoveſſe mai cadere , ſe non ſopra certe ſoleper—

ſone ſenza mai renderſi acceſſibile agli altri P Ciò fat'to diſidererei

che ove non trovaſsero neppur uno, che non 'battezzaſse cotesta

lor pretenſione , per lontana dalla carità , dalla ragÌOne , dalla

giustizia -, generoſamente uſando di lor Teologia , lieti ſclamaſse

r0 : Email-:mini cbarifmam ;nell'ora , abbracciaſseroi lor Fratelli,

e non iſdegnaſsero di renderſi uguali negli Onori a coloroiche non

ſono loro inferiori nella ſantità e nella dottrina.

Eſaminandointanto ſulle regole del noſtro Foro questa cauſa-,non ſi ha

aſaticarmoltoaindovinar qual fia per eſsernel’evento.Si luſinga

il dotto Contradittore che il poſseſso che vantano iMendicanti,

fia tale da far ſuceombere iPreti e altri Regolari che Mendicanti

nonſOno; ma e’non conſidera , che non potendo aſsodare l’ auten—

ticità della Matricolawa per terra quel titolo e quel poſseſso di cui

nOn ha altra pruova che le Cartucce-Matricolaride quali quando an

che poteſſero aver qualche merito , nell' additareil poſſeſso ch' e'

vantano;ſcmpre il dimostreranno indiviſibile dalpoſſeſſo incui ſem.

pre ſono stati di darvi il lor plant gli altri Eccleſiastici del Collegio.

Che faraſſi dunque? E' ſi metton in contrasto da una parte i Reali

Privilegi tratti da'Regj Archivi. che danno un titolo ragguarde

voliflìmo a chiunque ſu di eſlî ſua ragione difende , talmen—

techè han tanta forza, ch’ e' vi vorrebbe un termine ordina—

rio a darle per falſe. Or e’fiaveriſimile , che a perpetuo dan~

no di tutto ilRegno , ſiavi per eſſere chi ne voglia metter mai in

dubbio la pubblica fede , dopochè eſsendoſene riparate con pub—

blica autorità e con diligenze molto ſopraffine e attente,le.ingiurie

cagionatevi da un furioſo popolo ; trovaſî a noi dato per co

mando il credere e te nere per legittimo quanto in effi ſi contiene,

colla iſcrizione, che all’occhio diognuno vedeſi ſcolpitafnella ſof

fitta del Reale Archivio della Camera,per memoria illustre della

cura geloſa e attenta , che allora ſi ebbe a conſervar fedelmen- v_

te alla posterità quelle autentiche memorie onde la ſua quietedoveſſe ſostenerſiPDall’altra parte,fi metton loro a fronte le cartac

ce Matrilolnri eſcite_ dalle mani di chi vuole avvalerſene aſuo pro:
ſi ma
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il?, CXXl. gioma coceste mein-via eſècutiva nè in via ordinaria poſson dare o da

ran mai ragiOne a chi ſene prevale,da meritar ſoltanto che un ſavio

Miniſiro ſoffra di ſentirſene variamente intronar l’orecchio. Che

faraſſl dunque P Non confeſsmo egl’i Mendicanti e i Preti. che il

Decanatoſi dà pervia di elezione? Non convengon tra loro che

ſi ricercano e ſi debban ricercare ivoti di tuttidel Collegio a ele

gere il Decano? Porrano e’ forſe i Mendicanti qualche dOcumen

to da cui appaia ,che abbiano e’ mai avuto il Decano , ſenza il con

ſenſo del rimanente de’vTeologi di cui il Collegio ſi Compone?

Dunque .col pretenderſi ‘da’ Mendicanti di eſſer mantenuti nel

poſseſso che vantano , vogliono a buon linguaggio dire,che ſi ſpo ~

glino della libertà dell’ elezione , coloro che mostrano tanti `atti

dellalorlibertà; quanti ſono gli arti ch’e’potranno mai addurre,

per provare , che da ſecoli a questa parte . ſia ſempre per via

di elezione caduto il Decanato in perſona del lor Ordine . Che

la elezione ſignifichi e porti ſeco libertà di ſcegliere; è coſa al

comune parlar degli uomini,alla ragione, a ogni dritto uniforme .

ma che la elezione ſignifichi e porri ſeco neceſſità di non poterſi

eppartnre da una certae determinata perſona; è coſa contraria al

ſignificato della parola , alla ragione , a ogni dritto. Quindipre—

tendere che debba ordinarſi a’ Preti e Regular] non Mendicanti

che dian liberamente ilior voto.ma il diun ſempre a favor di c0~

lui che nel giro degli Ordini Mendicantiflroveraffi il primo

aſcritro alCollegio a tenore del Dem-ta Matrice-(are- ; è lo neſſo

che burlarſi del Mondo , è un pretendere che ſi dichiari che

il place: che danno i Preti e Regolari non Mendicanti , non

ſolamente ſin un plan-t che ſignifica atto neceſſario enon vol0n ñ.

tario;ma tale cheſenza di eſſo poſla anno per anno! dichiararſi il.

Decano delCollegio , e chela preſenza de’ Maestri che nonſon

Mendieanti,-non ſerva ad altro che a far che non istiano vuote le

ſedie. Come coteste ſono idee da non ſar troppo gloria a chile ~

promove; ſperiamo che abbandonandole , ſi Jcontentino che

non invano s' invochi lo Spiritoſsanto , ma che cagg‘m il De—

canato su di quella perſona, che'a tenor delle celesti ſue ſpirazioni.

verràdal conſenſo della maggior parte traſcelta a cotesta dignità,

a tenor di quel chedetta la ragione , la giustizia, le Bolle Ponti

ficíe, iRealiDiplomi.

lntanto ſe da’Mendicanti ſi è preteſo, ſe da] dotto Contradittore ſi è

ſoſtenuto il contrariogneritan gentil comparimentozquelli,pexchev

inten
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intenti a coſe più ſublimi e alte , han creduto per nonintender il

mestiero del Foro , che vi poteſſero ricevere pienaindubitata fe

de le lor private cartuece da effi a lor pro conſervate e prodotte.

e questi perchè bonamente credendole conſervate in pubblici

archivi , ha ſabbricata la dottiflìma ſua allegazione ſu di rovinoſi

ſOndamenti. Quindi come dalla M. S.trovaſi ſcelto a rappreſen

targlii meriti di questa cauſa, uno de'più dottiſnvj avveduti Mi

nistri, che a di lui nome fanno la felicità de’ſ'uoipopoli nell‘ ammi

nistrazìone della giustizia -, debbon effi e dobbiam noi credere,

che a fronte alle ſode ragioni addotte a ſostenere nell’Autentici

tà de’privilegi da’Sereniſſimi nostriSovrani accordati al Collegio

de’Teologi, la fede pubblica de’Reg] Archiv); non ſarà per dare'

menomo peſo a private cartucce lacere ſquadernate e piene di

mille vizi nel materiale , e da perturto in quanto alla ſustanza ſe

minare di contradizioni , di errori nella storia , d’ irriveren

za alle coſe ſacre , di ſpropiezza a riguardo della morale e

delle maſſime più chiare della ragione e della giustizia . Ove alla

MS. ſarà da lui rappreſentato,che da’Mendicanti ſi pretende,che

abbiano a far più fede coteſte cartucce ch’ eſcon dalle lor mani,

che non le ſeritture ch’eſcon da’ſuoi Reg} Archiv] , ſenza poter

ſi addurre eſempio diveruno de'ſuoi inferiori oſuperioriTribu

nali, in cui ſieſi qualche volta ſimil coſa a tenor delle loro idee

ſentita non che favorevolmente deciſa ; vedraſſi che dal trono

della ſua Clementiſſlma giustizia,ſi metterà la dovuta pace e con

cordia nel collegio de’Teologi,mantenend0vi quelle ſante giuste

leggi di uguaglianza e di onori,che dal Magnanimo prudentiflîmo

Aſfbnſo , le cui glorioſe orme calcando omai ſorpaſſa,furonvi per

l’ultima volta riſtabilite .

Napoli a’zo. Luglio del l 74!.

Cavalier Framçſc0 Vargar Marciana.
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I.

LPH O NSUS Dei gratia Rex Aragonum Sicilie Citra, xk

Ultra Pharum,Valenri-.e, Hieruſalem,Ungariz , Maiorica

rum , Sardiniz, ël Corſicze , Comes Barchinona: , Dux Athena

rum, 3c Neopatrìz, ac etiam Comes Roſlilioais, 6c Caritanio .

UDlVLIſlS , ò; ſingulis preſentes litterasinſpeéluris , tam preſen

tibus, quam futurisf. Cum maturè conſideraverimus , ſicut, 6c no

striPraedeceſſores Reges , quot ëc quanta bona attulerit divina

ſcientia ad noſtra‘. Sanéìce Religionis augumentum , & conſerva~

tionem, elapfis annis iterum , atque iterum ordinavimus , ut pu..

blica studia huius divine ſcienti-…e haberentur in tribus COnventi—

bus Sanéìi Dominici Predicarorum , San-Ii Laurentii Conven

tualìu m , ëz Sanéìi Augustini Eremitarum hujus Civitati’s Neap..

ideoque eis ccnſirmavimus non ſolum privilegium eis collatum

a nostris prmdeceſi'oribus , ſed etiam annuam proviſionem eiſdcm

conceſiampro perpetuitate diéìorum studiorum, 5c ſignunter il—

lud Regis Caroli Il. felic. rec. , DatumNeap. die 24.. menfis De—

cembris 1302. , ö: aliud primOJulii 130-6. , ſub his verhis: mſi”

dìflm íbi Divi/;ze _ſìientifl generale- cargſèrvcni , ó" fluríium in ifſìz

Cil'ítſlte’ Nc-flpalítrma generale’ ”vara-int Theologix Divina

ſcie ntiz ſupradifiìze per terminos competentes pro ſubstenmtiouc

studentium : ex quo {indio omnibus notnm est inſignes , Sc con

ſpicuos viros evaſiſſe , quimulta , 31 glorioſa facinora in hoc no`

stro Regno parraverunt pro rebus nostra: Santi-.u fidei. Ut autem

nnuſquiſque animaretur ad ſimile studium ; ereéìum fuit a no—

ſh-is Przdeceſſoribus Collegium Doflorum_ Magistrorum difiz

Divina: ſcientize , qui multas gracias, è( prmrogativas eis conceſ

ſerunt , &ſignanter diéìumCollegium ſuitrestauratum , &bene

ficiis ornatum a nostra chariílîma Matre ReginaJoannaSecunda

ſel.record. , quod privilegium tenoris talis eſt v3 .Joanna Seconda

Dei gratia Ungariz, Hieruſalem, Sicilia, Dalmatice, Croatia ,

Rama: , Sarvize, Galitim, Lodomarimflamome , Bulgaria-que Re

gina,Provincim, SL Folqualquerii, ac Pedimontis Comitiſſa uni-—

verſis preſentis privilegii ſeriem inſpeíìuris, tam preſentibus ,

quam futuris gratitim, &bomm voluntatem. Grandem rem, 8c

Per quamutilem agere nobis fatemur, dum ſacra: pagine pro

Q .a. fel2
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`ſeſſores Doaores , pariter 6c- magistros',laudibus`, 6: preconiis

lttollimus, ër eis nostra benefica prmlegia erogamus , cumipſo

rum mìnisterio creſcit,conſervatur , ö: fovetur Chrzstiana Reſpu

blica , & ſuaves, ac uberes ſrué’tns producuntur in terris , dum

publica ſcandala eorum judicìo , atque conſilio amputantur , 6t

dilucida, ö: cognita veritas in Populs eluceſcit, Regalc eorum

- Collegium meritò àPrccdeceſl'orzbus noſtrisRegibus inſtitutum

-multìs denis , 5t non ordinariis pnerogativìs decoratur, ad i_ ſos

enim ſpettatPontifici-is Leges, Conciliorumque decreta ;n n.o~

ſtrum Regnum introducere , ör Eccleſiarumſchiſinata , ac ſnello

nes ſupprimere, librorum ſcripturarum , Proceſſuum Examen

ipſis tribuitur, an abquid contra Reales ordinationes . 5L jura

Regnîque pacem , 8t tranquillitatem contineant. Nos igitnr ta

les l)oEiores Collegiatos , ët Magistros dignis prerogativis , 5t

przhem’nentiis proſequi cupientes diáio Noſtro Regali Collegio

Prxdeceſſorum nostrorum munera confirmamus aliiſque privile—

giis adaugemus, volumuſque , ut ipſi é: ipſorum ſinguliMagistri

nobis nostriſque conſpeéìibus ſatis grati,ſ1nt familiares Conſiliarii,.

15: fideles nostri dileíli nostrz Maestati, Zx’ nulli quam nostra: di

tioni existant ſubjeé’ci , est enim rationiſatisconſentaneum ,ut qui

tali magisterio fulgent in propriis perſonis, hanc dignam preroga

tivam habeant , quae omnia de ſcientia nostra proprioque moru,

è( de plenitudine nostrce Dominicre potestatis decernimus ,8t cen

ſemus , Gr in illorum testimonium has nostrasliteras Magno nostro

pendente ſigillo munitas dedimus,quas ex certis cauſis nos moven

tihus ſubſcripſimus propria manu,ritu , ordxnatione autohſervan

rianostxz Curize quacumque contraria non obstante. Datum in

Caſtro noſtro Capuano per manus noſtra: Maeſtatis predifla: Jo—

hannzeRegznz - An_nol)omini milleſimo quadringenteſimo vige—

ſîmo nono die AugustiVIl-Inditionis Regno‘rumque nostrorum

:Inno quinto decimo . De mandato Regina“. Johanneflus . Quiz

autem nos volumus huicinhmrere , cum ſit iuſtnm , 81 deco

roſum ,6: Magni profeéìus nobis, 6L noſtris ſub ditis, non ſolum con

firmamus prrrdiéìum Privilegium huic Collegio per noſtram cha

riffimam Matrem,ſed etiam quzecumque alia noſtrorum Pmdeceſ—

ſorum,& inſuper omnes, Br ſingulos hujus Collegii Magiſtros no

ſtros Regios Cappellanos honprarios conſtîtuimus , ac de clara

"…S-cum ſacultate aſſiſtendi in noſtris omnibus Real²bus ſunéìiomñ

blls- qua: in noſtra Regia Cappella, 6t in aliisEccleſiis fieri ſ0

lent,
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lent, 6c gaudeant omnibus privilegiisf quibus ſmuntur tales Cap.

pellani cum facultate etiam utendipropriis Collegii inſignibus 02;

dinariis, ipfisaSummis Pontificibusgconceſiìs , è( confirmatis,

tandem noſtrum Collegiurn predidum Regale , habeat pro ſtem

mate‘ſceptrum,coronam,cumlibro aperto: ö: ſicuti elapſis tempo

~ tibus inprivatis funéìiònibus ſceprro Magno Regio cum corona

utebatur, in futurumutatur etiam in omnibus publicis, itaut in

cedant ſemper prediáìi Sacra: pagina’. Magiſtri , cum ſceptro , k

corona ante eos, è: nos continuò curam , 6c memoriam-habebi—

mus eorum in Regiis Munificenti-.e noſtra’. diſpenſationibus, fi in

diEtOSacrze ſcientia: ſtudio perſeverantiam eorum agnoſcemus ,in

Cujus rei teſtamoniumprzſentes fieri iuſſimus Magno Majeſtatis

noſtre ſigillo impendente munmas. Datum in Caſtello Fontana

due 28. Oé’tobris &cundce lnd tionìs Anno à Nativitate Domini

milleſimo quatringenteſimo quinquageſimo tertio,Regnorumque

noſtri hujus Cirerioris Sicilie Anno 19. , aliorum verò Regno

rum noſtrorum Anno trigeſimo oflavoRex Alphonſus--Domìnus

Rex mandavit mihi, Arnaldus Fonelleda --V'iderunt D. Magnua

Camerarius RegfliPatrîlnonii Generalis ~~ Regiſtrata in Cancelle

. ria penes Cancellarium …Regiſtro 4. , nilſolvit.CollegioRegio-ó

Extraſta eſt prxſens copia a quodam faſciculo, quod in Magno

Regia: Camera Archivio conſervatur Camera 5.litt.R. ſcan. z.

n.40. cum quo fada Collatione concordar meliori ſemper ſalva ,

6c in fidcm Bce. Datum Neap. ex eodem Magno Regis Camera

ArchiVio Die 5. menſis OEìobris 1 739.» U. LD. Paulus Miren

ghi ~- Pro magnif. Camillo MirenghiArchiv. abſente .

AL?
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II.

ALPHONSUS DEI GRATIA da:.

Niverſis , et ſingulis preſentis privilegii ordinationem viſu—

ris &C- Bonitas Regentis Principis , 6c innata eius animi ma—

gnitudo in liberali gratiarum conceſſione comprehenditur, ſane

quanta ſit nostra propenfio erga Reg-ale nostrum Magistrorum

Sacra: doarinx Collegium, exeo cognoſci potest , quod in alio

Maiestatis nostrz privilegio eidem Collegio conceſſo ſub die 28.

Oé’tobris i453. non ſolum predeceſſorum nostrorum , ò: preſer

tim chariſlìmz Matris nostrz joannz Regine fel.rec;gratias ei elar

gitas confirmavimus , verum 6t novas concestìmus.Modò pra-:dial

Regalis nostti Collegi , huius alma: nostra: Civitatis Neap. Magistri

nostra: Maiestati attentius ſupplicaverunt, ut ſpecialiter ,k indivi

duè privilegium aliud nostr-.e chariſſima: MatrisjohannacReginz fel.

rec. eidem Collegio conceſso,confirmare dignaremur , in quo ſe—

ries agendorum in eodem Collegio ordinatur, cuius privilegii te

nor est ut ſequìtur .Joanna Seconda , Exe. Univerſis preſentis no—

stra: ordmationìs ſeriem inſpeéìuris tam preſentibus, quam futu

ris. Fatemur in nostrz Maieſtatis privilegio , ſicut , &in aliis pra:

deceſsorum nostrorum eonceſſis Collegio Sacre pagina* Magistru—

rum huius nostra: Alma Civitatis Neapoli , multa contineri, quae

ſummum ſplendoer , (x' gradum ipſorum demonstrant , ut au—

tem regale Collegium hoc noſtrum ordinate , ör pacifice con—

creſcat , 6t ad perfefliſ'ſimum statum, 5t utilitatem reip. adau

~ geatur nonnulla capitula ab ipſius regalis Collegii nostri Magi

stris C.R. debita ſuerunt oblata , ſupplicantibus devotius ut il—

la Maieſtatis nostraz munimine de certa nostra ſcientia conſirmare—

mus . Nos igitur , qua: ad dié’tum Regale Collegium , 5t diéìos

Doc”tores , ö: Magistros merito {ingularis gerimus dileíìionis af

ſeáìum , ſupplicationem gratanter recipimus, ö( examinare eam

ſecimus diligenter per Collaterales nostro s, {v ſe cretum conſilium

nobis adstans , Sr quia inventa est rationabilis, Ct ad bonum pu—

blicum , Se pacem ipſius Collegii tendens, prò ut infra ponuntur

dnximus ordinanda ,5t pariter approbantla , volentes , ö: decer.

nentes, quod Capitula ipſa vim legis obtineant, ö: in perpetuum

incxpugnabilem habeant roboris firmitatem, quorum Capitulo

rum
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rum tenor fequitur , ac eft talis . Ad diaum Regala Collegiata-;ì

Rogerio primo prædeceffore nostro instzcutum ordFiÎamusl , onli

benter ftfatuimus , ficur , è; ipſe ordinavit , ó; statuit, ut ta

les factæ pagime Magiftri abfque nota cujuslibet Monopolii , Se

conventiculæ illicitæ.poflintinvicemrconvenire , si qua bonum

eorum honestum, SK justum ſapiuur, 5c tangunt eoſdem in com—

muni , vel particolari ,7 vel bonum fidei noftræ , diſponete ,traz

&ax-e, ac facere.St illa propriis iuramentiscautius roborare ,qua-L

firma, &valida efse decernimusl totfapientum. aut faltem ma

joris partis illorum judicio comprobam . Providemus etiam , fi

cut , st ipſe Prædecefsor nofter Rogerius fçlqrec. provid tj ut

unus ex eis fit Prior, è: rec'ìor , acçcaput, a primatum habeat

agendorum , quem Recìorem de anno in anno cxeflri volumus

ab omnibus Magiſtris cum votis honeftisrot-tutisl 3( audiant prius

Mifsam Spiritus Sandiin ea Eccleſia , quæ per Cancellflrium , «Sc

Priorem depumbitur, et ille creatus intelligatur Rcéìor , qui

votum habeatunum fupra medietatem, quod votum quilibet ha

beatperhibere periculo ſua: confcientiæ : ſi autem altercatio erit

inter Magiftros , 8x ipfa die non crearetur Reffor; ordinatio ipfius

fpeftnbit ad Cancellarirum eo anno , qui eligat unum probatifii

mum de Collegio, ſicut est de Collegio unum eligat tenentemialo

cum ipfius CaAcellaxii-junuſquiſque autem poteft in reaorem eli

gi , fi de Collegio participabit . Magiſtri etiam omnes participan

tes, ſeptuagìnta duorum numerum non excedam : fi talis nume

rus erit completus , aliiparticipantes fine confilii uofiri fecreti li

centia non admittantur . lntendimus etiam , at volumus colle

gium hoc regale prò Sacerdotibus fæcularibus , ot Monachis à

Rogerio primo prædeceflbre nostro institutum, in posterum Re

ligioſo; omnes etiam Mendicantes admittat, fi folverint Cancel*

lario, è: Decanibus de Collegio ficut , ac alii . Poll.~ eleaionem

Reá‘toris eligantur decem alii coſpicui Magistri, ſuffragio ad mi

nus medietaris partium ipforum Magistrorum, qui ad ipfius Can

cellarii,& Reäìoris vocationem in loco honesto conveniant , et

communia , vel propria Collegiinegotiatrafient , illudque ro

`bur firmitnris obtìneat ſuper propoſitis negotiis per prediäum

Cancellariam . ó: Refiorem , ad quod major pars doaorum in

clinaveritz libri autem , ac fcriptutæ ad ipſos demandam,ab omni

bus Magistris castius examinentura {z ordinata ſcrìbantur, è:

ì Can
I
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cancellarii ac Reé’corìs ministerìo in executionem ducantut , quod

major pars decreverinMotarius collegii. Scriba,& Bidelli ordina

ri , (x creati debent per Cancellanum, vel ejus vicem gerentem.

Ad doàoralis dignitatis gradum nullus poſſu aſcendere excom

munìcatus , ìnfamis , aut de turpi vita , 6c moribus apud bonos

k graves publice dxffamatus, ſed qui orthodoxus fit, è: fidelis , ö:

de genere fidelium ortus, qui auditor fuerit per multos annosfa

era deal-‘nm in Cathedris nostrìs ,ad quas afcendere nemo poll

fit, nifi à prædictis Magiſh'ìs hujus Regalis noſtri collegii exami

natus , & approbams ſit . Doéìor ad Magisterium przdiëìum

nifi magna adbibita diligentia circa mores , vitam civilem , 6c

dofh‘innm, nullus admittatur : qui vult fieri doctor , poteft elìgere

nutu iuo Maglstrum de Collegio , ſub quo ipſe privatam exa

minationem recipianu ſi idoneus reperiatun preſence…: coram

Cancellario, &Re&ore , a ſub ſua fide, ex animæ ſua: periculo

voce propria affirmare teneatur,vocatis omnibus de Collegio Do

florìbusprteſemìbus, velillislaltem, qui potuerint ipfi preſen

tationiperfonallter intereſſe, est de ejus ſufficientia perhibeat te—

ſtimon'mm veritatis . Sic preſentato dentur quatuor punè’la in liv

bris factæ paginank ad refpondendurn teneatur fequenti die exa

minandusipfe , ſic, quod dies , ſit ſibiunaintegra , a; naturalis,

qua ſua pu naaprævideat , ſuper quibus habeat in examine doaov

ribus de Collegio reſpondere ,ſcìlicec prius neaori , poſren quae"

tuo: aliisperordinem Magiſtris, ita utquilibet de Collegio pro

ſua vlcelnterrogarehabeat, Sl qu-.erere ſubtìllter, ac replicare ,

a triplicare contra conventuandum per ſubtìles inveftigariones

fedentibus omnibus , ipſo quidem cancellario cum Reá‘tore in

loco primo feparatoa Magistris aliis , qui habeant de ejus ſuffi- .

cientia iudicare , alii autem Magiftri loca teneant ordinaria , ël

alter alteri præponarunqui de cæteroptius in præditium Colle?

gium fuerit aſſumptus . In opponendo verò , ſeù quærendo mo

dus , è: ordo è converſo ſervetur ut ille Magìller , qui ſe in diñ.

Ro Reali Collegio invenerit iuniorennin ipfo habitu doé’corali opñ

ponat prius ad plus de duobus mediis fuper quolibet puuaojöl

etiam quærendo de una quæflione , at omnibus ſervantìbus fi

lentium , az per eundem ordine'm oppomn!, ö: qumantDoE’co
tes in Magillerio juniores , qua examinatione fibì faéìa examìna-l

tus ipfepbtenta licentia à Cancellario .recedan et omnes Doá‘to—

. , res

_gum-immQLL‘..I..l
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ſes ſua vota propria deponentes ſuper approbntiome examìmti

eiuſdcm, adhibito Not.Collegii,qui fingulorum vota per ordian

ſcribat , a: proprio ſacramento omnibus juret tenere ſecret-ò ,6c

exam'nntus calicer ille, veniatjapprobatus , aut approbandus, qui

majoris parcìs -judìcio fuerit apptobatus ñ' ubi vero pares fuerint

voces , eligat Canceflarius reprobationis , vel approbationis ju—

dicium, quod ſucc conſcientisc relinquatur: quo finito, ante

quam examinatus infignia Dofloratus affumnt ; dem-ur loco cu-

juſdnm pramii , 8x Inboris munuſcula in privilegiis nostrorum

predeceſsorum ſatis indicata , Ex' expreſsn, Prò majori autem

Collegíi hujus regalis-nostri prerogativa., ord‘navimus in Maje—

í’mtis nostrz privilegio conceſsoColiegio Dodorum U.). , &me

dicorum, ut ſi ìnterſuerint dodorandis in ipſorum Collegáis Sa

cra’. pagina’. magistri , detur ſingulis par chirot-hecarum. Ordina

mus ukimò , 5c volumus , 'quod ut obſervantia prediéìorumf

quce proiude maturè digesta per nos promulgataj existunt,

ſemper viridi , 8c inexpugnabili robore perſi-vera ,quo-d ſingu

li preſentes de Collegioöz alii de cztero adjungendi Magistri, ju

rent inSané’ta Dei Evangeiia corporalitertaf’m in manu Cancel

larii , ö: Refloris, fi-deäiter bona pura fide prmdffla Qnm-ia obſer

vare, ö: in nullo modo contravenire publicè, vel occulrſi De cre

eero quovis modo , ö: menſe quotibet ad requi—ſitionem ìndè di—

fìi Cancellarii . 8c Refloris, conveniant omnes audi-Puri Miſſam

Spirituſſanáìi in eaEcde-ſia in qua., GL quando per Cancellarium,

ö( Reéìorem fuerint requiſiti, Se post diflam Miſſam auditamfinv

vicem -caritaxìvam colluéìationem, vel coilationem facianc de re

bus honestis , ö: licitis, aut de occurrentibus ipfis in proprio , vel

communi bono :1d Sauflz ndstrae fidei decoer , Cz augumentum,

ur ſic' ſub Dei timore viventes , ö: frufìuoſi nobis , 8: nostra:

reip. appareant. Ut igitur przdié’ca capituia maturè digesta,

451 proinde ordinata. ö( perpe‘nſa firmato conſilio, in publica… no

títiam veniant , 3c coſtanti regula obſerven-mr : preſcns privilcñ

gium exinde fieri fecimus, ö: magno nostro pendente ſigillo juſ—

ſimus communiri , & ex certis c-auſis ded‘imus , St ſubſcrìpſimus

propria nostra manu, …i ordinatione, vel obſervantia nostrm Cu

rix quacunque COntraria non obstantc. Datum in Castro nostro

Capuano Neap. per manus nostras przrdiäa: Joanna:: Regina: anno

Domini 1430.di_e 13. Oäobris, Regnorum nostrorum anno XV!.

De mandato reginaliJohannellus Rc.. N5'5- igìtut grato animo

ſup— v

  



  

CXXX.ſuppücationem recìpìmus , quìa perpemítatem Regìarum grz.

tìarum importar , certè ìbì perpetuìtas , ubi nulla confuſio, 5;

cum ad bonum publicum tendat, ö: ad pacem , ö: quietem eo_

rundem Regiorum Magistrorum , nec minds attenris gratis gran

dibus , è: frufluoſis ſervitìis , per eoſdem Magistros przdeceſso

rìbus nostrís Regìbus, ò: nostmz reip. przstitis,'& quis ipſosſpe

ravimusin aurea przstituros, inſertum privxlegìum nostrm pre

diff-x chariſſlm-.e Matris johannm Regina felicis recordationis

confirmamus , a approbamus , volumusque ut in posterum

vìm Legis obt‘meat , ö; in perpetuum ſummam habeatfirmitatem

quibuscumque cflp1tulìs,& ordinatìonìbus inter diflos Regios Ma

gistros ch’ìís , Ex’ facìendis in posterum etiam juramento ſirmatis

6: ſirmandis,premìſſis adverſantìbus , conn-adicentibus , vel in

contrar‘mm loquentìbus, aut alìter dìſponentibus quovis modo non

obstantìbus quoquo modo ,ſub nostrs Regia Majestutis indigxm

ti0ne, &amiflîone nostraz gratim,atque in pra-,míſſorum testímo

nium has nostras litteras magno nostropendcnte ſigillo munitas

conceffimus , quas ex certìscauſis nos moventihus dedimus, 6c

ſubſcripſimusproprìa nostra manu, ricu , ordinatìone , aut 0b

7 ſervantìa noflrm Curie quacumque contraria non obstante -- Da.

tum in Castello novo die 11.Februarìi ſecunde Indítionîs anno

a nativitate Domini 1454. regnorumnostrorum hujus citerìorís

Sicflliz anno ao. aliorum vero Regnorum nostrorum anno 39.

Rex Alphonſus .ñ Dominus Rex mandavit mihi. Arnaldus Fonel

leda.VìdetuntD.Magnus Camerarîus Regiil’atrìmoníì generalis ,

registmtain Cancellariapenes Cancellarium in RegìstroV. ſolvit

Collegno Regio ñ

Sl
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m.

l fàfede per l* infraſcritto magnifico Prorazionale della Regia

Camera ed Archivario per S. M-'DÌO guardi, del grande Ar

chivio della medefima , come in detto Archivio nella Camera V.

ſottolalettera R. ſcanzia 2. num. 4o.conſerv:\ſi un qumternolo

di dieci pagina , ſquìnrernato da’ registri antichi di Privilegj del

Serenflimo Re Alfonſo I. di Aragona , nel quale quinternolo

ſi vedono registrari due privilegi fatti da detto Seremffimo Re al

Collegio de’ ’l‘eologi di questa Città , uno de’ quali è della data

in Castelnovo a 11.Febrajo 14.54., nel quale vi flà inſerito altro

Privilegio fattori detto Collegio dalla Sereniffima Regina Giovan`

na II. , con la data in Castel Capuano di Napoli a x 3. Ottobre

14 z o.qual data è del tenor ſeguente , Rc.

Data”; i” Castro noflra Capuano per man”: nqfl‘rasprmſzéîa ‘Regine

“Tahoma anno Domini 14 zo. {lie 1 3. Offobris‘Re-gnoram Noflrorum

anno decìlnon-xto.

Etinfidem (Fc. Dfltum Neapoli ex code-m Magno Regia Came” Ar

chivio die 24.. ”zz-”ſis imam-ii l 74.1. `

Camilla: Mirengbi pro Ratìonalis Ò‘ Regia: Archivarím'.

Ab ejus originali , cui me ”fl-ro , Ò' per me touſèrmltur, ”atrofia cſi

preſe”: Copia, melìori Collatíonefi-mperfl//va Ò'c. E: ínſia’em ego

Notari”: Antoni”: Pmoim) de Neap. ſignaví rogatfls .

Adejîſigimm o
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IV`

l fà fede per il ſoetóſcritto magnifico Regio C'onſervatore de'

Rega]. Quinternìoni della Regia Camera della Summaria , qual,

mente nel Regiſtro quintemiorum primofol.91 .. a terg. vi stà re—

giſtrato Privilegio del ReAltbnſo-ſpedjto nel Caflel nuovo dl Na

poli a ventiſette Settembre mille quattrocento quaranta quattro.,

a benefico di Franceſco Martorello Regio Secretario per ilCa

stello d, lla Tonre in Provinciad’ Apruzzo . Infine del qual Privi

legiow è la ſeguente data c-…n le ſeguenti firme , v; . Dfltum i”

Caflra nova Cit'itatatis Neapolis 27idie Menfi: Septembris, aſia-0t

Inditianix anno a Nati-virata Domini1444.-- Rega-10mm ”cz/iro

mm anno 29. baja: verb Sicilia Citra Rivara”; ’Regni anno decimo i
Tex Aîpbonflzs e Inizia” vir/it.Do”.'lſinm Rex mandava': mihi Form-ni

Olzíma , Ò' vidi! mm Lotumtcnens M. C.v-— E: infidem Ù’C..

Dipiù ſi fà fede, Sti:. qualmente nel ſildetto Registroñ quinta-nio
rum priſimofll. 264. a :ci-g. vi è altro Privilegio ſpedito dal detto

_Sereniſſimo Re Alfonſo a primo Giugno 1453.41 beneficio di Al-ñ

fónſo de Loria per il Castello, ſeu Terra di M'agera de Provincia

Vallîs Gratis , e-Terra diGiordana ſita giustailTerritorio di Gri

ſolia,&zc. In fine del qualPrivilegìo viſi legge la ſeguente data,vz,

Datflm i” Caflro novo Neap. dic- prim. Îl/”iÌ, anno a Nati-virata- D0.

mini‘r453. Regnoram ”oflrorum anno trígeſimomí'avo, baja: 'ue

ro Regni Sicilia Citra ‘Pharum anno decimo nana .. Rex Alpha-:ſia: o.

Eri” fidem,Ù’c.

Di più ſiſàñ ſede , Bic. qualmente nel ſuddetto quinternione alib

glí-o 188‘.- a terg. vi è Privilegio ſpedito dal detto Sereniffimo Re

.Alfonſo in Napolia zo.Luglio 1454. abeneficio del-Convento…

Oſpitale e Chieſa di Santa Catarina di S.Pietr0 in Galatina , per ib

Caſale di Torre Padula in Provincia d’ Otranto . In fine del}

qual Privilegio vi fi legge Ia ſeguente data., v z., . .

Darum i” Cflflella ”0710 ,- Ne’ap. die zo. .mm/{s 711/1': anna a Nativi!”

te Domini 1—454.b”jus Citra Pbarum—Sirilia Re ”i anno vigcſimo ,…

aliorum- wrò 39. -— Rex Alphonffls. Et in dem {fa ln Napoli

dalla detta Regia Camera li :7. Maggio x 741 .

:Il-’diante Liccntia CTF. o _

mmm“;Sergi”:Rhgmsç’onjërvator.

LI Ì( s ) Alì’
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V.

dll’ [lla/?re Signor Marche/*e D. Ludovico Paternò ,

Luogotenente della Regia Camera della Summarta.

L Procuratore de’Maestri del Real Collegio di Teologiadí que

ſta Città., ſupplicando eſpone aV.S.come eſſendoſi nel i701

ne’ rumori popolari di questa fideliflìma Città , tolte e dìſl’erſe

molte ſcritture , col disfarfenei volumi , ch’ eran conſervati n81

grande Archiviodella Camera , dal Vicerè ,. Collaterale e Re—
gia Camera in qu el tempo, ſi diedero ordini opportuni ›~ Per l‘egſſ"

strare,eriordinar‘e tutti ivolumì, che vi restarono disfatti Ì e

ſquinternati, in virtù de’ quali ordini da’ Preſidenti Commiſsari -

e altri ſubalterni a ciò destinariſi regiſl‘rarono i detti volumi ſe—

paratamente , altri appartine'ntia‘ rilevì, altri in Communi, al

tri in Curie , altri in Conſulte, altrìinTaffe de’focolari,` altri ln

privilegio-rum, altri in beneficìRegj , ſeàEconomi Regj, altri

d’ offici Regì, in cedole di Caſsa Militare, e Teſoreria, nume.

razione , Aſia Came-nt, manuali , partium ò’c. de’ qualivol'umír.

alcuni ſene trovano ſenza principio. ,. altri ſenza fine ,` e altri

ſenza principio e fine, che ſi chiaman flzflìcolí ,. e fra queſti nelli

privilegiorflm ve n? èuno, in cui fi' contengono, oltre due privi

leg] conceduti a questo Real Collegio de’ Teologi- dal Re Alſhnſo

Primo , molti-altri conceduri ad' altre perſone , tutti ſcritti d’jun

medeſimo-Carattere , ſenza interstizio r o vat-.uo di carta bianca ,

ſeguitamente l’uno d'opol’ altro , mancandovi il principio , ed

ilfine , eperchè di tutto ciò ne li biſogna eſatta e minuta ſede di

veritä , e quella ricuſia fare il magnifico Archivario- del detto

grande Archivio, ſenz’ ordine diV~S.›Pertantola-ſupplicaadar

gliene gl‘: ordini opportuni, e l’ avrà'a grazia m‘ Deus dn. -- Die

u..Menſis Worth' 1 74,-: .-ó Nntp. fiat fido: oeritatis.

Paterno.

I n ſede per' l'inffaſérítto magnifieol’rorazíbnale‘ della Regia

Camera ed Archivario-pers. M. Dio guardi, del grande Ar

chivio (lella-medeſima , come'a cauſa“d’el tu…:nulto popolare acca—

dutonell’anno 1-70 ”eſſendo st’ato disfatta detto Archivioſſcm

. . di L~
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diflîparſi tutta la ſcrittura, che in eſſo eſisteva, e poi perle di—

ligenze pratticate dalla Regia Camera ricuperata in parte , ſi or

dinò, che di nuovo ſifoſse il medeſimo Archivio regiſtrato , co

me ſeguì; Col qual regiſtro oltre ilriporre ne’luoghi stabiliti cia

ſcuna materia diſcrittura , ſi formò di buona parte di eil'a l'in—

ventario . E perchè molta della ſcrittura ricuperata , per i mal

trattamenti patiti neldetto tumulto ſi trovò ſquinternata , ſi ri

duſſe quella infafiicoli con diſlinguerne le materie, e così attual—

mente ſi conſerva . Di detti faſcicoli , oltre quelli, che ſonode'

Conti lacerati de’Percettori e Teſorieri provinciali , e d’ altri

Miniſiti, costa che ve ne ſiano di nomerazioni del Regno , di Ce

dole di Caſsa militare , e Teſoreria di Relevj, (le’ Registri Tar

:ium , Citrix, Cammmzi, Confi/ltarum, Eſecutoriali de’ Privile

gi , Privilegiorum, ed altro; quali tutti in detto grande Archi

vio ſi conſervano .

Di più ſifà fede, come ne'ſuddettifaſcicoli , e proprio in quelli,

che dagli occhiin eſſi fatti .appariſcmio conſervarſi nella Came.

ra V'. ſotto lalettera R. eſiste un quinternolo de’ Registri Pri-vile

giorm” di dieci pagine, il qualeè ſcritto di unoisteſso Carattere,

e viſi vedono regiſtrati quattroPrivilegi delSereniflìmo Re Al

fonſo Primo d’ AragOna , ſenzainterrompimento alcuno: poichè

finito l’ uno, o nella ſeguente pagina , o a tergo dell’ isteſsa dove

finiſce,ſiegue l’ altro; ilprimo de'qualiè fattoa 28. Ottobre 145 z.

a favore del Collegio de’ Teologi di questa Città; il ſecOndo della

data a primo Novembre detto, è :1 favore de’Nobili de'Sedili della

medeſima Città per l' eſenzione dal pagamento de’carlini 5. e

grana due a fuoco; il terzo a 1 1.Febraìo 1454 afavore del ſud

detto Collegio de’ Teologi; el’ altro de’ 1 z. Febraio detto, col

quale concede detto Sereniſſimo Re a Galeotto Pagano e ſuoi ere

di il poterſi eſiggere i pagamenti fiſcali , e de’ ſali della ſua Terra

di Vetrana ſita in Calabria .

Etinfidcm (7c. Datum Neapoli ex eodem Moglia RegiaCame”Ar

chivio die 2.0. mmſis Martíi 174.!.

Camilla: Mirmghi pro Rationali: è’ Regia: Archiv-”ius

( L. S. )

A!
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VI.

A] Signa" Ciad/*cc D. quſhppe Bai-gia Secretario della

Real Camera di .5'. Cóiara .

Procnratori de’ Maestri Preti dell’Inclito Collegio de’ Teologi

ſuPPlÎCAHdO eſpongono a V.S. come li neceſſita fede dal magni
fico ſiArchivista della Cancellaria , Arcangelo Imparato delli

Privilegi del Re Alfonſo Primo d’Aragona a favore delReal Col—

'621° de’TEOÎOg‘ì del 145 z. e 14.54. registrati nel regiſtro [V.

eV** e di Più a come è uſo in Cancellaria di regiſtrarſiiPri

Vilegl aÎÎOdÎ‘AÌÎ, ancora dopo quattro o cinque anni dalla loro con

ceffiuflt‘; eperchè ricuſàfare dettafede ſenza l’ ord‘ñc diV.S.

per tanto la ſupplicano ordinare , che facci detta fede di verità , e

l’ averanno ut Dom* . ~ .

Die 7. NO‘UHIlbÌ‘ÎS 1 740.

Fiatfides writer/'s .

Borgia .

N eſecuzione delretroſctitto ordine del Sign. D.Giuſeppe Bor

gia Secret-ario della Real Camera di S. Chiara , ſi fà fede per me

ſottoſcritto Regio Archivario per S.M.Dio guardi, dd Regio

ArChivio di eſsa Real Camera a chila preſente ſpetterà vedere , o

ſarà in qualſivoglia modo preſentata , come avendo riconoſciuti li

Regiſtri di eſso Real Archiviointitolati ‘Privilegiomm, in tempo

del Sereniſiìmo Re Alfonſo Primo d'Aragona difel.mem. ho ritro

vato che tanto li Regiſtri Privilegiorflm , quanto tutti gli altri 7 di

vari ceti di ſcritture di detto Sereniſſimo Re ſuronobruggìari nel

lepaſsate rivoluzioni populari dell’ anno 164.7. ariſerba ſolo del

Regiſtro Privilegiorum ſecondo, quale al preſenteè eſiſtente , e

contienel’anni1452. 145 z. , e 1454., eſsendovi auco regiſtrati

in EſSO a due Privilegi ſpediti nell’ anno 1450., ed uno dell’ anno

14.51., come ſi vede nelli fogli 72. 8 z., e 96. del medeſimo non

avendo in eſso ritrovato registrato liretroſcritti Privilegi a favo—

re
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te delSacro Collegio de’ Teologi di questa Città . E toccanteall'

uſo della registrazione de’ ſudetti ed altri Privilegi , dall’ anno

1 7 19. ſino al preſente che da me ſi eſercstal’ officio ſuddetto ho

visto più volte regiſtrarſi Reali Privilegi ſpediti così dalla Corte

Reale, come da’ Vicerè pro tempore, dopo paſſati due, tre, o

quattroanni , purchè non ſiano statiPrivilegi ed Aſl'enfi ſeudali,

a’ qualiosta eſpreſſamentela Regia Prammatica che devonoregi

ſh'arſi frailbienmo , ma ſolamente quelli di future, ed amplia—

zioni d’oſfici , Privilegi diNobiltà, e Titoli, ed altre coſe ſimi

li, ne’ quali non vipuò avere intereſſe il Regio Fiſco , nè fisà da.

me, ſe detta attraſſata registrazione ſmſi fatta per antica conſue

tudine, odi ordine ſupremo, o pure per arbitrio ſolito prati

ticarſi dall’ Officiali del Regiſtro, Ed in ſede della veritàho fatto

la preſenë firmata di mia propria mano, meliori , Ò't. Data”:

Neap.ex‘Regio Archivio prediflo {lie xx . menſis Novembris 1 740.

Aumngelus Impara”: Regia: Ardzivarim Reali: Camere Sanff;

Clara, (Fc,

VII.

A Proceſſu Originali Catz/22: vertenzis inter magmjfi'cam

Elenam de S1177570 Sctr-?rino uxorcm mang Nicolai

dc Sanframundo ex una , è* Nobilem Andrmm

Maramaldum ex altera razioni”: uz

infi-a , ?iv-c.

LphonſusDeí Gratia Rex Aragonum Sicilie Citrà a: ultra Pha

rum a Valentix , Hieruſalem , Hungarian , Maioricarum ,

SardinzeëcCorſicz, Comes Barchinonte, Dux Athenarum , 6c

Neopatriz , ac etiam Comes Roſiìlionis, 6t Cerritani-:e . Univer

ſis 5t ſingulis prxſentiumſerieminſpeé’turis’tam praſentibus quam

futuris ſubiecìorum noſtrorum (,ompendiis ex affefìu benignz

charitatis accedimus quo ſit ut ipſorum petitionibus gratioſis aſ—

ſenſhm noſtrumbenignius prmbeamus . Sani pro parte nobilis vi

riErrici Zuruli de Neapoli militisfidelis noſtri dileEtifuis Mage—

ſtati noſtra: reverenter expoſitum quod exponensipſe hiis diebus

non longi decurfis traflatum habuit, 6t de preſenti babetcum no

bili _viro Odoni de Moliterno utiliDominoTerrz Moliterni de

‘ Pro
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Provincia Baſilicata emendì diaamTerram Moliterni cum for—

tellitio,hominibus , Vaxall:s,Vaxallorumque redit-bus , domi-~`

bus, pofl'ellìonibus , montibus, planis, paſcuis, erbagiis , mo

!endinis, feudis, Feudatariis, St omnibus aliis iuribus, Juriſdi

ffioitibus, aihombus , à- pertinentns ad diëìam Terram Mo

literni ſpeéìantibus ö; pertinentibus , quovis modo . Verum

quia dié’tum Caſtrum, five Terram Moliterni , 6t eius mem-`

bra ſunt bona feudalia, de quibus ſine licentia &permiffio~

ne Principis, nzhil poteſt per Barones. k detentoresillarum

contrahi, five diſponi. dit‘ìus Erricus Maiestati nostrz ſupplica

ri ſecit humiliter, ut didam emptionem Castri prxdiá‘ti cum

pertinentiis ſuis omnibus,ſiper ipſum exponentem diéìa emptio

fieri contingat . de nostra ſolita Clementia , a: gratia ſPeClfllì

ex nunc prout ex tunc , 6t ex tunc prout ex nunc con—

firmare , laudare &- approbare benignius dignaremur no

strumſuper his interponcndo aſſenſum pariter 6t conſenſum.

Nos autem nostrorum fidelium commoda gratis affefli

bus proſequentes quam pro conſideratione ſincera: devotio

nis 5t fidei ſupplicantis pradiéìi , qui a nobis ſuis meritislon

ge maiora , 84 ampliora promeruit , eius nihilomiuus in

hac parte ſupplicationibusìnclinati, de nostra ſolita Clementia ,

6t gratia ſpeceali , ut de nostra certa ſcientia appareat pro

ceflìſſe, 8t ad robur &valetudinem przmiſſorum , dsdamemp_

tionem Terre pratdiëìxe cum ſuis juribus omnibus ſupradäis,

ſi 6t qua per ipſum exponentem fiericontingat ex nunc proug

ex tune, öt ex tunc prout ex nunc,Veris quidem exiſtenti—

bus praznarratis , feudorum natura in aliquo non mutata ,

non obstante quo ſupra bonis ſeudalibus proceſlilm {it , confiy

mamus , laudamus é( approbamus, nostrum pra’terea 'ſuper luis

interponendo decentem conſenſnm pariter ö: aſſenſum , vo

lentes 5t decernentes expreſsè, quod preſens noster aſl'enſus,

è: confirmationis grata exindeſequuta.di&o exponentiſuiſque

beredibus , St ſucceſſoribus ex ſuo corpore legitimè deſcen

dentibus, ſi dxéìa emptio fieri contingat,ſint firms, stabiles, 6: '

reales, 6t perpetuz valirurte, nullumque diminutionismcom_

modum vel impugnationis obfeëìum in iudiciis velextra quo

modolibet pertimeſcat,fidelitate nostrain ſeudalibus , quam ſer..

vitìis òt adoha , quuties per nos 8t nostram Curiam indigenc

nosttiſque aliis ò: alterius cuiuſcumque Juribus ſemper ſal—

S vis



M CXXXVIH. gi

vis, &omni modo reſervatis, volumus tamentx-in preſentiui'u

tenore decernimus , quod diflus Erricus ſeu legltima perſo

na pro eo, intra menſes ſex a die quocorporalem poſſeflìo

nem diam Terra: Moliternì affecutus fuerit teneatur 5t de—

beat przstare in manibus nostris, ſeu lllustriſſimi 6t Chariſiì

mi Filii'Primogeniti , &Locumtenentis noſtri GeneralisFerdi

'nandi de AragOniaDucis CalabrizLigium homagium , 6t debi

tte fidelitatis juramentum pro przdiao Caſtro ſeu Terra , atque

intra eundem terminum adſcribi , 6t annotati faciat przſen—

tem noſtram graüam in quaternionibus Camere noſtra: Sum

maria’. pro noſtre Curi-.e cautela penès noſtros Theſaurarios.

in cuius rei teſtimonium przſentes fieri iuffimus , 6t magno

Maieſtatis noſtra: pendente ſigillo communiri. Dat. in Caſtro

novo Civitatis noſtra: Neapolis die prima Auguſti primzlndí~

~tionis anno a Nativitate Domini noſtri milleſimo quatringen

teſimo quinquageſimo tertio huius noſtri Citra Phamm SìCÌ

lie Regnum anno decimo nono , aliorum verò noſtrorum

Regnorum anno xxxvxu. -- Rex Alfonſus -— Dominus Rex

mandavit mihi. Bartholomeus de Reus viſis per Conſervato

rem generalem, ò: perLocumtenentem magni Camerarii Vi*

dit P.Conſervator generalis —- Nicolaus Antonius Locumtenens

magni Camerarii -- Nor. per m. Joannem penes m. Camera

rium ~~ Reg. in Camell-penes Cancellarium in Regifira xvx 1 x 1.

ſolvit tarenos xx r .

Extrafla efl preſi-ns Copia aflao Originali fiflente in ”pr/:dim Pra

uff”, faíiaqw Collatìone concordatmeüoriſcmpcr[211W, à' infi—

dfln . Neap. die z. Faniì 174!. —

Franciflfl: Bova.

( LS.)

AndreásCocozza Scribd# Artbiedrìa:.
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SACRA REGIA MAESTA‘

SIGNORE

L Regal foglio della MaestàVostra prostrati i Maestri delCol

legio de’Teologi di questa Regal- Univerſità di Napoli .umiliſ

, fimamente ſupplicandol’ eſpongono, come avendo queſto loro

Collegio in conformità dell' altri di tutta quaſi Europa ottenuto

da ſuoiRealí isticutori ſpezialiprerogative, eptiviiegi , e dipoi

da tempo in tempo ſempre ſono stati decorati di maggiori grazie e

benefizi da' ſucceſſori Re , edanche da’SommiPontefici , e ſpe

zialmente dal R‘e Ladislao , dalla Regina Giovanna Seconda e

dalRè Alſonſo Primo di felici memorie , quali l’ hanno accreſciu—

to, ed avvanzato colle loro Reali istituzioni e leggi, e perchè

delleſuddette coſe parte ne ſono in poſſeſſo ed eſercizio, parte

per le varie vicende, ed in tempo de’Viceregnanti di questo

reame non hanno curato; pertanto godendoſi ora, Dio mercè

la placidiflìma preſenzadella Maestà Vostta , che Dio felicìti per

infiniti ſecoli a gloria , e pace di questo fedeliſſimo Regno , deſi

derano efl'er di nuovo ammestì all’ eſſercizi de’ loro Privilegi , e

leggi ; ſopra tutto d’ intervenire nelle Regie Cappelle , e in tut

te le funzioni , che in eſſe , edin alcune Chieſe ſogliono farſi dal—

la M. V. ed eſſi ſempre pregheranno il Signor IDDlO per la pro

ſperaſalute diV.M. e per la prole maſchile a comun conſuolo

de’ ſuoi ubedientiſſimi Vaſſaili . Ut Deus.

Padre Maestro Giordano dell' Ordine de’ PredicatoriVicegranCan

,celliere del Collegio de’ Teologì ſupplico come di ſopra --Fra

Giacomo Maione Maestro de'Conventuali Decano del Collegio

ſupplico come di ſopra -- Maestro Fr. Agostino Maria Manchí

ſuppiico ut_fi1p.—-Fr. Antonio Maria Roſſi Maeſtro in Sac. Theo

logia minor Conventuale e Dottor del Collegio di questa Univer

ſità di Napoli ſupplico o: flap.» Maestro Fr. Agostino Sforza Mae

stro in S.Theologia dell’Ordine Eremitano di S.Agostino, e Dott.

in questa Univerſità di Napoli ſupplico ut fiap.-~MaestroFr.Gen

naro d’ Antonio ſupplico uffi-p." Maestro Fr.T6mmaſo Maria

S z Ca



'té’ CXL. Zito

Capuano Agostiniano ſupplico come ſopra -— Maestro Fr.Gugliel

m0 Maria de PaulisProvinciale Agostiniano ſuppl cu come 10—

pra -- Maestro Fr. Tommaſo Miglacci luppl co come ſopra -

D. Bernardo Canonico Cangianiiupplica fl! ſup. —— D. Mattia Me

lillo Sacerdote ſecolare Maestro in Sac.’I`heologia prega ”t ſup. ñ

Dottor D.Bonifazìo de Benediéìis ſupplco orſi/p. —1). Andrea

Ce staro ſupplch “ſup. —- D.Girolam0 Recupiro luppl c0 utſu .-

IÎra Gio-'Battista Palmieri Maestro in S. Theologia m nor Conven

tuale ſupplico ut up. -- Fr. Thomas Moro/è Mmífler Provinciali:

Minorum Convent._fixpplicat ”ffilP- -- Maestro Fr. Guſeppe Mat

tino ſupplzco Iltfizp. --Maestro Fr. N ccolò Maria d' Ambroſio

filpplico txt/hp. -- Maestro Fr. Alberto Maria Mostillo ſuppl c0 a:

flap. eſſendo dell’ Ordine Carmelitano ~~ Maestro Fr. Angelo Ma

ria Maiello Carmelitano ſuppllco come ſopra —- Maestro D.Ni— .

cola Campana ſupplico ut ſap. -— Maestro Girolamo Vaſchetta

flippl co come ſopra ñ— Maestro D. Alfonſo Muſcctta ſupplico a:

ſup. -- Macstro D. Michele Donnarumma ſupplico utfilp. -— Mae

stro D. Agostino del Giodice ſupplico ntſup. ~~ Maeſtro D. Simo

ne Ruggieri utfiap." D.Franceſco Canonico Roſa Maeſtro ſup

plico fltſup. -- Fr. Blaſi”: Dominus Criflolo 0rd. Przdio. fiapplic."at

flip. —- Fr. Angiolo Maria Grazioſo ſupplico utfizp. -- D. Giovanni

Ventapane ſuppli co utfiap. -- D. Marino Marollaſupplicoutflzp.

Fra Tomaſo Capaſſo Maeſtro e Dottor in Sac. Theolegia dell’Or—

dine diS. Agoſtino della Congregazione de’ Celloriti ſupplico ”t

fllP.-~ D.GennaroPertelli ſupplico utfilp.» Maeſtro'Fr.Toma—

ſo Maria Tortora ſupplco fltfilp. -- I).Franceſco Viva ſupplico

at flap. —- Maeſtro Fr._Gio: Battiſta Perrei ſupplico come ſop ra ——

Maeſtro Fr. Mariano anano d'e’ Carmelitani ſupplico ut flip. -

Maeſtro Fr. Filippo Maria Guglielmelli Carmelitano ſupplico co

me ſopra -— Maeſtro Fr. Gaſparo Perez ſupplico come ſopra -

Carmelio Marin Quaranta Dottor dell’una e l’ altra legge , Prof.

Apofljnstflr Partitipnnt. Maeſtro della S. facoltà ſupplico ”tſìxpfl—

Maeſtro D. Carlo ReiolaParoco diS.Croca della Torre del Gre

co ſupplico utflp. —— Maeſtro D.Germano Giuliani ſupplico ”e

flap. -ñ Maeſtro D. Gaetano Confalone ſupplico Uſhio.

Extraó‘a e/Z png/Em* C”pia aſilo Originali , quodpenes me conſt-root”

fllvafimper meliorz‘ Ù‘t. E; infidfln Ego Notari”: Anto/;ius Pm—

”ino {le Non . t novi ro (1m: .
P ſg g Adeflſignflm.
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IX.

Al Signor Marche/è D. Orazio Rocca Delegato

della Real Olmi/‘dizione .

L Procuratore di tutto il ceto di Preti Secolari e Regolari non

Mendicanti del Real Collegio de’Teologi dì quella Città,ſup

plicando le rappreſenta , come eſſendoſl per parte de’ Maestri

Teologi del medeſimo Real Collegio de’quattro Ordini Meridi

canti , Domenicani , Conventuali , Agostiniani , e Carmelitani

flampata un’ allegazione , colla quale inſiciando l' autorità de’

Regi diplomi emanati a favor del detto Real Collegio; han pre~

teſo che il Decano abbia da eſſer ſempre de’ loro Ordini in eſ—

clufione d’ogni altro che Mendicante non fia : facendo fonda—

mento della loropretenſione,certi libri , ch’eſſlchiaman Matri—

cole , che hanno aſlerito conſervarſi nell’ Archivio delGran Can

celliere , dove mai non ſono ilare . Ciò die motivo a detti ſuoi

Principali di ricorrere da V.S. con ſupplicarla di ordinare alPro

curatore de’ cennati Mendicami , di eſibire preſso gli atti della

Real Guriſdizione le cennate Matricole , aſſiuchè poteſſeroi

dettiſum Principali eſaminare dl che merito fuſſero, per porerſi

mettere a fronte di ſcritture estratte da questi pubblici Reg} Ar

chivi . Edleſſendoſi ſervita V. S. umſormarſi a sì fatta giufla do

manda; furono eſibìte le dette Matricole al Cancelliere della Real

Giurisdizione . Ma eſsendoſi portato il Supplicante da lui per

percontarle , avendole vedute tutteſquinternate, piene di caſſa

ture , raiure , e cancellature ; dubirò di prenderſele , e di bel

nuovo ricorſe daV.S.affinchè ſifuſse compiaciuta ordinare al detto

magnifico Cancelliere,che prima di darle à percontare al Suppli

came, doveſse per cautela della ſua puntualità, regiſtrare minu—

tamente tutti e qualunque viz') e difetti vi ſi trovaſsero . A vì

sta della qual ſupplica , degnoſſl V.S. ordinare che fi doveſse fare

un tal’ atto coll‘ aſſiſtenza d’ambeduele partì , ſenza che frattanto

:ſi amoveſsero le dette Matricole dal luogo , dove ſi trovavano. ln

eſecuzione di coteſto veneratiſſlmo ſuo ordine,furono avviſatìi

Procuratori d’ambedue le partì , iquali di comun conſenſo ſi nor

taronoin caſa del detto Cancelliere , e ivi dal ſuo aiutante fece

x0 notare minutamente tuttii difetti che in dette Matricole Ocular—

men
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mente ſi oſiervano a riguardo della multiplícità de'diverſi cat-at;

ceri . delle raſure , caſſature , cancellature , e postille , e della

mancanza di qualunque legalità . Ciò ſarto eſſendoſi il fo

glio formatone dall’ Aiutante del Cancelliere in preſenza e con

conſenſo .d’ ambedue le parti, mandato a ſottoſcrivere alPro

curatore de’ Mendicanti ; ricusò di firmatlo col pretesto, che

nel detto appuramento de'vizi e difetti ſudetti,non vi era inter

venuto l’Avvocato de’ Mendicanti , quaſi che per tali atti l' Av~

vocato e non il Procuratore foſſe la perſona legitima . A ogni

modo uſandoſi tutta la diſcretezza per parte de’ Principali del

Supplicante,contentaronſi che ſi destinaſſe altra giornata a corno

do dell' Avvocato de’ Mcndjcanti , come di fatto dopo molto

stento, finalmente fu da lui destinata , e portoflì in caſa del detto

Magnifico Cancelliere, dove però da quel che ſucceſse, ben ſi

conobbe, che non ſi volea far altro , che prender tempo , e non

cOnchiuder nulla: poichè eſſendoſi impiegata tutta la mattina a

riſcontrare le cennate Matricole , conchiuſe finalmente non eſse

re ſuo mestiere il darne ſaggio , ma doverſi rimettere a' periti

di tai coſe , come ſe vi fuſse biſogno di perito a conoſcere un

libro ſquinternato , una ſcrittura non legalizzata una raſura . una

caſsatura , una postilla , che ſono cotanto grandie groſse,ed in—

finite, che basta a ravviſarle in dette Matricole un bambino, non

che un Profeſsor di legge . Eſsendo rimaste le coſe in questo sta

to , e conoſciutoſì che ſi volea menare in lungo , eranſi li prin

cipali del Supplicante riſervati alla ſuprema Giudicatura diVS.

il far vedere , che ſorta di robba fuſi-ero coteste decantare Ma

tricole : ma perchè biſognava al loro Avvocato preciſamente il

riſcontrarle, per poter riſpondere adequatamente all’allegazione

fatta a pro de’ Mendicanti ; portoſll a riſcontrarle in caſa del"

magnifico Cancelliere . ma trovò che ſe le avea preſe il Procura

dore de’Mendicanti contro ogni eſpettazione,eſsendo coſa trop

po geloſa che ritornaſseroi detti libri in quelle mani , donde

erano uſciti della maniera di ſopra avviſata . Quindi ricorre da

V. S. e la ſupplica a ſervirſi di ordinare al detto Magnifico Can

celliere,che ſubito faccia restituirgli in ſuo potere , e che _alii-i

ſccntri foglio per foglio ſull’appuramento e ricognizione Fatta in

ſua caſa , e ſcritta dal ſuo Aiutante . E inoltre la ſupplica ſer

virſi di ordinargli , che faccia atto,ſe a relazione di V.S. ſiaſi de—

ciſa o nò la cauſa nel x737. agitata tra il fù Monſignor di Ca~

pun—
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‘pun' Arciveſcovo di Salerno e il Capitolo della-ſua Cattedrale

e Città di Salerno, biſognandogliene documento per la giusta di

feſa de’ſuoi principali, e l’aura a grazia utDeus , &c.

A di 2.8. Giugno r 74.1. -- Il Magnifico Cancelliere deflaDelegazio

ne recuperi l’enunciata Matricola , e la faccia in ſua preſenza ri

conoſcere alli eſponenti , e loro Magnifico Avvocato . Ed in

quanto alla cauſa del Arciveſcovo di Salerno,facci fede della ve

rità dello Stato , in cui ritrovafi la detta Cauſa per quanto co

íla dagli atti.

Rotta

Per eſecuzione del ſopraſcritto’ordine ,ſi fà fededa me infraſcritto,

come per quanto riguarda la restituzione delle Matricole ho fat

to ſentire al detentore che le restituiſca , e per quanto riguarda

la cauſa trà il fù Monſig.Arciveſcovo di Salerno D.Fabrizio di Ca—

pua , col Reverendo Capitolo di quella Cattedrale , avendo ri

conoſciuto il proceſſo di detta cOntroverſia , da quello non ap—

pariſce , che la medeſima fuſſe stata deciſa; Ed in fede , &C

Napoli li 30-Giugno 174.1.

D. Antonia Pefiarini Cancel!. della Real Giuréſiíizione.

X.

I ſapiena ed indubbitata fede da me ſottoſcritto, qualmente in

que st' Archivio dell’Eccellentiílimo Signor Principe d’ Avel

lino Gran Cancelliere di questo Regno, non vi ,ſono , nè giam

mai vi ſono flat: li tomi,detti delle Matricole del Collegio de’ Teo—

logi , edin fede , Bce. Napoli zz . del i741.

Nicola Carrara Archi-varia.

,-. -v

Pò fede , che la ſudetta firma è dipropria mano del ſuddetto Sign.

D. Nicola Carrara , il qualeè tale , quale ſi ‘e aſſerito . Ed in fe

de lo Notai- Antonio Maria dc Auria di Napoli richiesto ho ſe

gnato.

Aleflfgnum.

4 31.
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sxs'rus PAPA QUINTUS.

Niverſis Christi Fidelibùs preſentes literas ìnſpeäurîs, {21h1

cem a Apostulicma benedxcìionem. Cum rctroaffisò’ priflí:

pmpemadom tcmparibus in CivitateNeapolitana ad DeiOmni

potentis \audem , ö( Christianae Religionis propagauonem . unum

inſigne Cullegium Doéìorum Theologorum in quo fel. rec. Si

flus Papa 1V. Przdeceſſor noster , Noſque , necnon ad preſens

existens Generalis Ordinis Sanéìi Franciſcì. inter diverſos alios

gramſſlmos vìros aſcriptifuerum, Canonicè mſcitutum extitit,cu

ius , ò: Dc &orum s; Theologorum hujuſmodi Decanus, ſingulis

annis postFeſtumSanffl Luce , celebrata prius miſsa de Spirito

SanEìo,elig-i conſuevit , ut autem ele-{Zio ipſa cum majorì decen

tia , &Theologorum interventu ad majorem quoque Dei glo

riam , ac ipfius Collegii celebritatem fiat , idemque Collegìum

ſpecialìbus donìs , acPrìvilegiìs decorarum , majorfl in dies ſuſci

piatìncrementa de OmnìpotentisDeì Miſericordia , ac Beati Pe—

tri di Pauli Apoſtolorum , Authorìtate confiſi , precibus

quoque proparte dileëìì filii M. AmbroſiflPaſca Neapolitani Or

dínísFr.Przdicatorum expreſsè, profeſsè , ö( diEììCollegii Ví

ce—Canceflarìi nobis ſuper hoc humiliterporreé’cís,inclinati,omni

bus 6c fingulìs DoaoribusTheologiz verè pwnitent bus 6c con

fcſſis, ac Sacra Communìone refeéìis , qui preſa”: eleffioni in

tervenerint,plenariam omnium peccatorum indulgentìam , az re_

miffionem miſericorditer in Domino concedimus,preſentibus per_

petuò valituris. Data”) Roma apud S. Pam” [bb anulo Pifiata

ris die xx. Martii 1587. Pantificatus noflri annofi’mndo .

Extrafía aſi prg/Pm* Copia ab eju: Originali, cui mc reſero , Ò‘ per me

Conſèrvfltur moliori Collariane _ſemper ſalva (Fc. Et in fidem Ego

Notari”: Antoni”: Pennino {Ìc‘ Neap. ſigna-vi rogatm* .

Adefl ſigma”: .
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XIl.

Marínus Franci/‘cus Maria Caracct'olus Arcella Print-epr

Abellinatum . Dux Atripalda- , Marc/n'a Sant-‘Zi Sez-e

rini , Comex'Galerata-r , [/ef/Palau‘ , da* Status Sereni,

Baroníarum Lancuſiorum Soragnam’ Baroni/71', è* Aqua'

mela , Salzule , Monti; rigidi , ac Candid” Dominus

Carapbícîorum Dax Magnus baja; Regni, Perpetuus

Cancel/ari”: , ac pri/mt' Cioffi: Híſpaniarum , unusex

Mignarióm, Princep: Sacri Romani Imperii .

Ostri Magni Cancellarii munusid expostulat, ut quemadmo

dum in creteris Collegiisnostrisfidoneum Przſidem qui vices,

ël vuces nostras gerat depuìaimus, ita etiam , a NeapolitanumCol

legium nostrum Theologorum de V'cecancellario provideamus;

Et lìcet R. P.M.F. Dominicus jordanus Ordinis Pracdicatorum

huiuſque Vicecanc ellarìi officium exercuerit, nos rerum viciſſi

tud nes meditantes , nullumque ei prmjudicium in hac parte de

cernentes , eìdem Patri jordano in eodem officioſucceſsorem

nominare, 6: deputare decrevimus; Quapropter cum de do—

firma, prudentia , habilitate , ò: omnibus ad huiuſmodi munus

exercendum requiſitis R.l’.M. D. Caìetani Confalone Olivetani

Ordinis plurimum conſidamus,eumdem P. M. Cajetanum Confa

lone Vice—Canceflarium nostrum in prediéìo Collegio nomina—

rnus, &deputamus , qui futura in dit’lo officìo ſucceſſione ad

animinostriaugumentumgaudear. Tenore praſentium ex nunc

nominatum, deputatum, &conflitutum eſl’e volumus a die ſui

statuti ingreſſus gradatim prout in registro nostroa Secretariat .

Dantes ei omnia, &ſingula Privilegi?” dignitates , &Jum ì qui

bus cxteri Vice-Cancellaríi liat‘lenus depurati frui , uti , ò: potìri

conſueverunt. Mandamus propterea omnibus,& ſingulis, ad quos

ſpeéìat,u~tpr:ediäìum R. P. M. Confalone ramquam Vice-Cancel—

larium traéìentin omnibus , 6t recognoſcant . In quorum fidem

has pi-:eſentes manu nostraſubſcriptas proprio Sigillo munitas , öt

Secretariinostri manu roboratas fieri mandavimus, ac registrari

in ſeglstſo "Oſh‘tb Secretaria: ad finem ſuccedendi gradatim , ut

ſulWÎ 310- NEW. die menſisjunii 1739. -~ Il Principe d'

Avellino —- Ma'ulli Secretario -- Registrata fol. 160. a tergo .

Locus Sigilli —- Literae Patentes pro officio Vice-Caucellarii

Theoiogoñ-um Collegii in Perſonam R.P.M.D.Caietani C°nfa1°ne

livetani Ordinis .
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